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verbale della tornata precedente. 
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826 

Comunicazioni dei Presidente. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
i seguenti telegrammi: 

« A nome anche del Consiglio comunale, 
al quale comunicai il telegramma di Vostra 
Eccellenza, esprimo ringraziamenti vivissimi 
per le condoglianze espresse per la morte 
del compianto Luigi Simeoni, cittadino il-
lustre, giurista insigne, che per lunghi anni 
rappresentò degnamente Napoli al Parla-
mento. Ossequi. 

« Il sindaco di Napoli: Del Carretto ». 
« Commossi ringraziamo perle condoglian-

ze che Vostra Eccellenza a nome della Ca-
mera si compiacque inviare alla nostra fa-
miglia per la morte dell'ex deputato Si-
meoni, e ringraziamo per la commemora-
zione fattane da codesta Camera. 

« Avvocati Colella e D'Eufemia ». 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, l'onorevole Capaldo, 
di giorni otto e Danieli, di tre; per mo-
tivi di salute, l'onorevole Giulio Alessio, 
di giorni 12; e per ufficio pubblico, l'ono-
revole Cimati, di giorni 6. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

Non essendo presenti gli onorevoli in-
terroganti, le seguenti interrogazioni s'in-
tendono ritirate: 

Centurione, al ministro dei lavori pub-
blici, « per sapere, quando intenda far met-
tere mano ai lavori di impianto della pie-
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cola velocità, nella s tazione di Rocche t t a 
Cairo (linea Savona Aqui-Alessandria) ; im-
p ian to , che da to il t raff ico indus t r ia le che 
va, in quest i u l t imi anni ognor più cre-
scendo in quei paesi, fu r i t enu to , dagli 
stessi ingegneri colà invia t i da l l 'Ammini-
s t raz ione delle fe r rovie , necessario » ; 

Rossi Eugenio , Pasqual ino-Vassal lo , Ber 
lingieri, Joele, Casolini, Milana, Agnesi, Pi-
p i tone , Gallo, Del l 'Arenel la , Di Marzo, Ca-
m a g n a , al minis t ro delle finanze, « per co-
noscere se, in seguito a l l ' a t t i v i t à fiscale 
del l 'agenzia delle impos te di Pa lermo, in-
t e n d a provvedere perchè siano r i t enu t e e-
senti dal la impos ta di ricchezza mobile i 
reddi t i delle aziende munic ipal izzate »; 

Pais-Serra, al minis t ro dei lavor i pub-
blici, « per conoscere qual: disposizioni a bbia 
da t e per obbligare la Società reale delle 
ferrovie sarde al l ' i s t i tuzione della terza eop-
pia di treni f r a Golfo Aranci-Cagliari Sas-
sari »; 

F iamber t i , ai ministr i de l l ' i n t e rno e di 
grazia e giustizia, « per sapere se e quali 
p rovved imen t i abb ia a d o t t a t o o i n t e n d a 
a d o t t a r e il Governo per r idonare al comune 
di Arcola l 'o rd ine e la t r anqu i l l i t à t u r b a t i 
da f r equen t i e gravissimi a t t e n t a t i alla pro-
pr ie tà ed alla incolumi tà dei c i t t ad in i ». 

Segue la in ter rogazione del l 'onorevole 
O o n g i u , al min is t ro dei lavor i pubbl ic i , a per 
conoscere quali s ia^o gli in tend iment i ed 
i proposi t i del Governo sul modo d ' a t -
t u a r e al 1° prossimo ven tu ro luglio l ' im-
p ian to del terzo t r eno celere nella princi-
pale rete fe r roviar ia s a rda ed il servizio di 
S t a t o pos ta le m a r i t t i m o t r a Golfo Aranci 
e Civi tavecchia ». 

C O N G I U . Ri t i ro ques ta in te r rogaz ione , 
perchè non ha più ragione di essere. 

P R E S I D E N T E . Sta bene . Segue la in-
terrogazione del l 'onorevole Nava , al mini-
s t ro dei lavori pubblici , « per sapere se sia 
vero che non i n t e n d a di p rendere i prov-
ved imen t i che sarebbero imposti dalla con-
t r avvenz ione e leva ta dal Genio civile con-
t ro l 'Amminis t raz ione delle fer rovie dello 
S t a t o per grave t rasgressione alle norme 
as ismiche s tabi l i te dal regio decreto 18 a-
prile 1909, n. 193, nella cos t ruz ione a Reg-
gio Calabria di un edifìcio ad uso uffici : iì 
che cos t i tu i rebbe un pericoloso precedente, 
che po t rebbe essere invoca to da ch iunque 
in tenda costruire in quelle regioni, onde 
so t t ra rs i alla osservanza delle accenna te 
no rme ». 

D E SETA, sottosegretario eli Stato per i 
lavori pubblici. Pe r po t e r r i spondere a t t e n d o 

alcuni document i che ho r ichiesto alla Di-
rezione del Genio civile di Reggio Calabr ia ; 
chiedo quindi che ques ta in ter rogazione sia 
r imessa a giovedì. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Segue la in-
ter rogazione dell 'onorevole Ciccotti , al mi-
nistro del l ' is truzione pubbl ica , « per sapere, 
se, ne l l ' annunz ia to disegno di legge sul per-
sonale delle an t i ch i t à e belle ar t i , i n t enda 
provvedere a par if icare gli amanuens i e i 
d isegnator i alle cor r i spondent i categorie 
delle a l t re amminis t raz ioni pubb l i che» . 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a to pe r 
l ' i s t ruzione pubb l i caha facol tà di r ispondere. 

TESO, sottosegretario distato per Vistruzio-
ne pubblica. I l disegno di legge che si s ta pre-
p a r a n d o sul personale de l l ' an t i ch i t à e belle 
a r t i p rovvede a migliorare anche le condi-
zioni degli amanuens i e dei d isegnator i che 
r a c c o m a n d a l 'onorevole Ciccotti . Se, come 
ci augur iamo, al disegno di legge darà il 
suo assenso il minis t ro del tesoro, e vi sarà 
favorevole il Consiglio dei ministr i , esso 
verrà q u a n t o pr ima p resen ta to alla Camera . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Ciccotti ha 
faco l t à di d ich iarare se sia sod i s fa t to . 

CICCOTTI. Non sono di quelli che vor-
rebbero confiscare t u t t o l 'erar io e -l 'econo-
mia nazionale a van tagg io della burocraz ia ; 
vorrei invece che, semplif icando gli uffici e 
r iducendo i funzionar i , si adeguassero le 
a t t r ibuz io ni alle giuste esigenze del l 'opera 
e della posizione di ciascuno. 

Ma la categoria dei funz ionar i r i corda ta 
nella mia in ter rogazione invoca uiia misura 
di pu ra giustizia: la s u a parif icazione cioè 
alle corr ispondent i categorie delle a l t re ammi-
nistrazioni pubbl iche . I n f a t t i gli amanuens i 
e i d isegnator i a d d e t t i al servizio tecnico 
delle an t i ch i t à e belle ar t i sono re t r ibu i t i 
in misura minore di quella degli a m a n u e n s i e 
d isegnator i di a l t re ammin i s t r az ion i pub-
bliche, mentre si comprende fac i lmente che 
essi debbono avere una maggiore capac i tà 
per il c a ra t t e r e stesso del servizio cui sono 
prepos t i . 

Mi auguro qu ind i che nel disegno di 
legge di prossima presen taz ione si parifi-
chino gli s t ipendi e s ' i nducano t u t t i gli 
a l t r i p rovved iment i invoca t i in ragionevoli 
memorial i dagl ' in teressa t i ; t a n t o più che 
l ' aggravio po r t a to alla finanza dello S ta to 
sarebbe, in ogui ipotesi , v e r a m e n t e lieve. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
dell 'onorevole De Fel ice-Giuffr ida, al mini-
s t ro dell ' is truzione pubb l ica « per sapere se 
il Governo in t enda p resen ta re un disegno 
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di legge sul l 'ordinamento degli asili infanti l i 
e sullo stato giuridico ed economico delle 
educatrici degli asili ». 

Non essendo presente l 'onorevole De Fé-
l icr-Giuffr ida, quest ' interrogazione s ' inten-
de r i t a rda ta . 

Segue, l ' interrogazione dell 'onorevole Di 
Stefano al ministro di grazia e giustizia 
« per conoscere se non creda opportuno abo 
lire il sistema del concorso per le promo-
zioni della magis t ra tura ». 

Questa interrogazione è però differita, 
non essendo presente l 'onorevole sottose-
gretario di Sta to per la grazia e giustizia. 

Segue un 'a l t ra interrogazione dell'ono-
revole Di Stefano al ministro di agricoltura, 
industr ia e commercio « sui provvediment i , 
che in tenda ado t t a re per disciplinare, nei 
rappor t i del Consorzio obbligatorio per l'in-
dustr ia zolfifera siciliana l'esercizio della 
mediazione, che, man tenu ta nel lodevole in-
ten to di non nuocere agl'interessi della nu-
merosa classe dei mediatori in zolfi, è an-
da ta , invece e per somma r i levante , a be-
nefìcio esclusivo di pochi ». 

Non essendo presente l 'onorevole Di Ste-
fano , questa interrogazione s' in tende ri-
t i ra ta . 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Co-
lonna Di Cesarò al ministro dell ' interno 
« per sapere quali provvediment i in tenda 
ado t ta re per r imediare ai danni recat i dal-
l 'umidi tà a parecchi volumi di documenti 
all 'Archivio di S t a to di Palermo, divenut i 
oggi comple tamente illegibili ». 

Ma non essendo presente l 'onorevole Co-
lonna Di Cesarò, anche questa interrogazio-
ne s ' in tende r i t i ra ta . 

Segue la interrogazione degli onorevoli 
Samoggia, Podrecca e Morgari, ai ministri 
di agricoltura, industr ia e commercio e di 
grazia e giustizia « sui provvediment i che 
in tendano prendere nei r iguardi del Consor-
zio agrario cooperat ivo di Ceccano (Roma) 
per lo s tato di disordine e di illegalità evi-
dente in cui t rovas i da molto tempo». 

L'onorevole sot tosegretar io di Sta to per 
l 'agricoltura, l ' industr ia e il commercio ha 
facoltà di r ispondere. 

LUCIANI , sottosegretario di Stato per l'a-
gricoltura, industria e commercio. La inter-
rogazione dell 'onorevole Samoggia è, per 
verità, concepita in termini a lquanto vaghi, 
il che mi obbliga a r ispondere con dichia-
razioni di cara t tere generale. Non so se, 
effett ivamente, esista presso il Consorzio 
agrario di Ceccano quella condizione di il-

legalità e di irregolarità alla quale l ' inter-
rogante accenna nella sua interrogazione. 

So soltanto che i Consorzi agrari non 
sono che società cooperative, sot toposte 
alle disposizioni del codice di commercio, 
r iguardant i le cooperative e quelle altre 
società dalle quali le cooperative assumono 
forma. 

Il Ministero non ha nè la possibilità ma-
teriale, per difet to d' impiegati , giacché oc-
correrebbe averne un esercito per control-
lare le ' amministrazioni di t u t t e le società 
cooperat ive del regno, nè la possibilità giu-
ridica di esercitare questo controllo, giac-
ché è s tato riconosciuto (e l 'onorevole Sa-
moggia probabilmente conoscerà la giuri-
sprudenza accolta in argomento) che il Mi-
nistero non può controllare questi is t i tut i . 

Per il momento quindi non posso rispon-
dere altro. 

Se l 'onorevole Samoggia vorrà precisare, 
replicando, l 'oggetto della sua interrogazio-
ne, potrò fornirgli qualche al tro schiari-
mento. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Samoggia ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

SAMOGGIA. Desideravo una risposta 
anche dall 'onorevole sottosegretario di Stato 
di grazia e giustizia. 

L U C I A N I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Ho ri-
sposto anche in suo nome. 

SAMOGGIA. A me sembra che la mia 
interrogazione sia espressa in termini molto 
precisi. 

Il Consorzio agrario cooperativo di Cec-
cano funziona come Società cooperativa e 
deve sodisfare alle condizioni precise del 
codice di commercio. Ora il codice di com-
mercio prescrive che le assemblee generali, 
i rendiconti e i bilanci delle Società devono 
essere fa t t i entro un dato termine. 

Da diversi anni il Consorzio di Ceccano 
non presenta il bilancio nel termine pre-
scritto; non solo, ma il capitale sociale è, 
per più della metà , anzi, per oltre due terzi, 
d ivorato. 

Nè basta; questo Consorzio funziona nel 
Lazio e, per la legge sul credito agrario nel 
Lazio, l ' is t i tuto di credito agrario ha la fa-
coltà di esercitare la vigilanza sul Consor-
zio, vigilanza che non è s ta ta mai esercitata. 

Non basta ancora. I l Ministero di agri-
coltura, più e più volte, ha dato sussidi al 
Consorzio, senza mai incaricarsi come que-
sti sussidi andavano erogati . I l Ministero 
quindi, anche per questa ragione, doveva 
interessarsi del Consorzio. 
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Del resto, quello che dico di questo Con-
sorzio si può dire di parecchi altri, perchè 
la mancanza assoluta di ogni vigilanza, di 
ogni controllo, produce una tale degenera-
zione in molte cooperative d ' I ta l ia che sa-
rebbe dovere del Governo di provvedere 
seriamente. 

Io ho voluto citare e richiamare l 'atten-
zione del Ministero sul caso speciale di Cec-
cano, ma potrei ripetere molti e molti la-
menti per altri consorzi, per altre società 
cooperative. 

L'onorevole sottosegretario di S tato ha 
detto che non aveva il modo d'intervenire. 
Io credo che il modo vi sia... 

L U C I A N I , sottosegretario di Stato per l'a-
gricoltura, industria e commercio. Glielo di-
mostrerò. 

SAMOGGIA. . . . tutte le volte che si vo-
glia sul serio tutelare l'interesse dei terzi, 
e controllare come venga speso il danaro 
dato dal Governo. 

A Ceccano avviene questo, che direttore 
del Consorzio agrario è un negoziante che 
fa la concorrenza al Consorzio stesso. Ora 
vi è evidente incompatibilità t ra la carica 
di 'direttore e l'esercizio di un commercio 
che è in concorrenza col Consorzio. Avven-
gono cose tali per cui si dovrebbe interve-
nire; e poiché dite che non avete la possi-
bilità d'intervenire, portateci innanzi una 
legge sull'ispezione obbligatoria per le coo-
perative e noi saremo i primi a votarla, 
perchè sappiamo che c'è davvero bisogno 
di qualche controllo nel mondo cooperativo. 

L U C I A N I , sottosegretario di. Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
L U C I A N I , sottosegretario di Stato per 

Vagricoltura, industria e commercio. Devo, 
alle dichiarazioni già fatte, aggiungere qual-
che osservazione di fatto, circa le cose dette 
dall'onorevole Samoggia. Egli ha detto che 
il ministro ha dato dei sussidi a questa isti-
tuzione... 

SAMOGGIA. E parecchie volte. 
L U C I A N I , sottosegretario di Stato per 

l'agricoltura, industria e commercio. Effetti-
vamente ha dato tre sussidi: nel 1905, nel 
1907 e nel 1909; e quei sussidi furono dati 
con l'osservanza di tut te le formalità che 
in quell'epoca erano stabilite perchè si po-
tesse far luogo alla erogazione dei sussidi 
stessi. 

Aggiungerò che in epoca successiva, per 
infrenare anche l 'arbitrio discrezionale del 
Ministero in questa materia, è stato ema-

I nato un decreto reale nel quale sono de-
terminate le condizioni alle quali la eroga-

I zione dei sussidi è subordinata. Da allora 
( in poi le disposizioni del nuovo de creto sono 

state costantemente osservate. 
Del resto, onorevole Samoggia, il fatto 

che il Ministero abbia accordato un sussidio 
ad una istuzione non dà per questa sola 
ragione il diritto al Ministero d'ingerirsi 
nell 'amministrazione dell'istituzione stessa. 
{Interruzione del deputato Samoggia). 

Mi lasci parlare, onorevole Samoggia : 
se la tesi contraria, da lei sostenuta, potesse 
ammettersi per vera, si verrebbe a questo 
risultato, che, poiché i Ministeri accordano 
sussidi ad una grande quantità d'istituzioni 
e qualche volta anche a privati, essi, per 
questo solo fatto, acquisterebbero il diritto 
ad un'ingerenza che s irebbe per verità in-
tollerabile. 

La questione che noi discutiamo è stata 
già t ra t ta ta e risoluta dall 'autorità giudi-
ziaria, e probabilmente l'onorevole Samog-
gia conoscerà anch'egli un caso che è cono-
sciuto da molti. 

SAMOGGIA. I l caso di San Benedetto 
del Tronto ! 

L U C I A N I , sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Ne in-

; formerò brevemente la Camera. 
Nel 1895 il prefetto di Ascoli Piceno de-

nunziò gravi irregolarità le quali si sareb-
bero verificate nella Banca popolare di San 
Benedetto. I l Ministero anche allora seguiva 
la via che attualmente segue; tuttavia per 
le insistenti denunzie fu costretto a inviare 
sul luogo un ispettore, con l'incarico che, 
se gli amministratori della B a n c a avessero 
opposto resistenza', siccome nel concetto 
dell 'amministrazione l ' ispezione aveva il 
solo fine di assodare uno stato di fa t to a 
tranquillità della pubblica opinione, avesse 
desistito dal suo compito e denunziato la 
cosa al l 'autorità giudiziaria. 

Gli amministratori invece trovarono piti 
opportuno di non opporsi, di lasciare che 
l ' ispettore facesse la sua inchiesta: l'ispet-
tore rilevò che i fatt i denunziati erano in-
sussistenti ed in questo senso riferì al Mi-
nistero. 

Ciò non impedì che gli amministratori 
della Banca cooperativa di San Benedetto 
del Tronto ricorressero alla quarta sezione 

I del Consiglio di Stato, la quale annullò il 
j provvedimento. Non solo, ma, dopo, la stes 
| sa amministrazione della Banca convenne 
| il Ministero in giudizio per la causa dei danni 
1 ed ebbe perfettamente ragione dall'autorità 



Atti Parlamentan — 10625 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 2 DICEMBRE 1 9 1 0 

giudiziaria. I danni fu rono l iquidat i nella 
somma r ispet tabi le di 20,000 lire, per la 
quale si dove t t e anche por ta re la cosa alla 
Camera, giacché occorse un disegno di legge 
speciale. 

Ora l 'onorevole Samoggia vor rebbe che 
si ripetesse l 'errore e che si r ipetessero forse 
le dannose conseguenze. 

I Consorzi agrari , ripeto, sono società 
cooperative. I l codice di commercio stabi-
lisce le disposizioni anche per il controllo, 
che può essere eserci tato dai sindaci e dai 
singoli soci. 

SAMOGGIA. Se non presen ta i b i lanci? 
L U C I A N I , sottosegretario di Stato per 

Vagricoltura, industria e commercio. L 'ono-
revole Samoggia può consultare, se crede, 
gli art icoli 153, 219 e 221 del codice di com-
mercio, i quali stabiliscono con quali deter-
mina te modali tà si possa ricorrere al t r ibu-
nale civile, il quale, occorrendo, può ordinare 
anche delle ispezioni. Quindi coloro che 
hanno denunzia to al l 'onorevole Samoggia 
queste pretese irregolari tà , hanno sempli-
cemente sbagliato s t rada . Se essi, invece 
di po r t a r e la cosa alia Camera, l 'avessero 
po r t a t a aì t r ibuna le civile, avrebbero scelta 
la via più breve e meglio conducente allo 
scopo. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Francesco Spirito al mini-
s tro di grazia e giustizia « per sapere se in-
t enda mantenere in vigore la legge 14 luglio 
1907, n. 511, r iguardan te il concorso dei ina-
gis t ra t i per le promozioni in Cassazione; o 
se i n t e n d a correggere a lmeno la illegalità 
consacra ta dall 'ar t icolo 27 del regolamento 
8 dicembre 1907, s o p r a t u t t o dopo quan to si 
è verificato nel l 'u l t imo concorso, nr l quale 
alcuni magis t ra t i del pubblico ministero, 
classificati col massimo dei voti , hanno vi-
sto i posti messi a concorso occupati da al-
t r i magis t ra t i , che avevano o t t enu t a una 
classificazione inferiore ». 

Questa interrogaziono è differita, non es-
sendo presente l 'onorevole sot tosegretar io di 
S ta to per la grazia e giustizia. 

Non essendo presenti gli onorevoli in-
te r rogant i , si in tendono r i t i ra te le seguenti 
interrogazioni: A 

„iancini Camillo, al ministro della guerra 
« per sapere se in a t tesa dei promessi dove-
rosi e decorosi aiuti mater ia l i verso i bene-
meri t i reduci gar ibaldini non creda pa t r io t -
tico in t rodur re nel regolamento di disciplina 
del regio esercito il dovere del sa luto mi-
l i tare verso quest i gloriosi avanzi dell'eser-

cito del l 'Eroe allorché essi ne ves tono la 
gloriosa divisa »; 

Casalini Giulio, ai ministr i di agr icol tura , 
indust r ia e commercio, delle finanze e degli 
affari esteri « per sapere con quali provve-
diment i i n t endano r imediare alla progres-
siva decadenza de l l ' indus t r ia dei p ianofor t i , 
un dì florida in alcune ci t tà , come ad esem-
pio Torino, ed ora soffocata da un irrazio-
nale s is tema doganale ». 

Sono così esauri te le interrogazioni in-
scri t te nell 'ordine del giorno. 

Svolgimento di interpellanze. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno re-

ca: Svolgimento di interpellanze. 
La prima è quella dell 'onorevole Cascino 

ai ministri dei lavori pubblici e delle poste 
e telegrafi « per sapere se, nella sfera della 
r i spet t iva competenza, non credano di por 
t e rmine alle lungaggini , che, con grave 
danno delle comunicazioni, r i t a rdano la isti-
tuzione di un servizio automobil is t ico nella 
provincia di Cal tanisset ta e specia lmente 
f ra Cal tanisset ta e Piazza Armerina ». 

L 'onorevole Cascino ha facol tà di svol-
gere questa interpel lanza. 

CASCINO. Onorevoli colleghi ! La mia 
interpel lanza tende a l amen ta r e le lungag-
gini f rappos te per l ' impianto di uno dei 
mezzi di comunicazione e di t r a spor to in 
p rov i rc ia di Cal tanisset ta . E per quan to 
questa interpel lanza sia s t a t a da me pre-
sen t a t a quasi un anno addiet ro , non manca 
t u t t a v i a di a t t u a l i t à : perchè, pur t roppo, 
a distanza di quasi un anno, le lungaggini 
permangono e non sono quindi venute meno 
le ragioni del l amento . 

Siamo in t ema di servizio automobil i -
sico, ed io quindi non ho ragione di ricor-
dare alla Camera quello che su questo t e m a 
è nella coscienza di tu t t i . La v i ta econo-
mica del paese, o ramai t an to rigogliosa, 
richiede rapidi mezzi di comunicazione. E 
l 'automobile , una vol ta genere di sport, è 
d iven ta to ora un mezzo ed un ausilio po-
t e n t e per lo sviluppo del commercio e del 
traffico. 

« L ' au tomobi le , r iservato un t empo al 
diletto dei ricchi, d iventa la comoda car-
rozza di t u t t i , servendo di surrogato o di 
avanguard ia alle s t rade f e r ra t e in regioni 
finora neglette, che ne hanno vivo bisogno ». 

Così diceva l 'onorevole ministro Sacchi 
alcuni mesi fa, in occasione della inaugu-
razione di un servizio a u t o m o b listico sulla 
l inea San P ie t ro -Bologna . 

Í 
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Ma, onorevoli colleghi, da quelle contra-
de alle nostre, ahi, quanta differenza ! 

La provincia di Caìtanissetta è lambita, 
soltanto da un lato, dalla strada ferrata; 
due comuni, Caìtanissetta e Terranova,han-
no la fortuna di godere della ferrovia, per 
quanto coi soliti inconvenienti che tuttodì 
lamentiamo; altri cinque comuni dànno per 
ironia il nome alle stazioni omonime. E 
dico: per ironia, perchè distano di sei, otto, 
dieci, quindici chilometri dallestazioni stes 
se. Tutti gli altri comuni non conoscono 
che cosa sia il fischio della vaporiera. 

Così, mentre si dice che quest'epoca è 
caratterizzata dal crescente sviluppo di i 
mezzi di commercio, vediamo, in quelle 
contrade, capoluoghi di circondario, centri 
popolosi e floridi, tagliati completamente 
fuori dalle grandi arterie del traffico. 

Non è che manchino le strade, che pure 
gli enti locali, con molti sacrifìci, hanno 
curato di costruire; ma gli è che, su quelle 
strade, non si vede nè una tramvia, nè una 
ferrovia, nè un'automobile, non un mezzo 
di comunicazione, insomma, pronto e rapi-
do, che porti colà le nuove conquiste della 
scienza e ad un tempo il soffio della civiltà. 
Appena appena lo scoccare pretenzioso, vor-
rei dire, ed audace della frusta di un vet-
turino, che indica la partenza della famosa 
diligenza postale, e che si ripete, lento e 
monotono, al momento dell'arrivo... quan-
do si arriva. (Commenti). 

Difatti abbiamo vetturini inesperti o, 
peggio, presi dal vino, cavalli storpi, car^ 
rozze luride e sconcie. 
• Ecco il quadro, veramente desolante, di 

questo servizio pubblico, laggiù. 
I l Giornale di Sicilia e L'Ora in varie 

occasioni, hanno riportato episodi vera-
mente dolorosi e tristi, a proposito di que-
sto servizio; episodi ehe hanno determinato 
proteste di popolazioni, pubbliche dimo-
strazioni, voti da parte di enti pubblici; e 
vi è stato perfino un comune nel quale i 
cittadini volevano appiccareilfuoco a quelle 
diligeuze. 

E non più tardi di ieri L'Ora di Palermo 
pubblicava un articolo intitolato: « L a vita 
in Sicilia e nelle Calabrie - come si viaggia 
in Sicilia nel secolo ventesimo »; con su la 
fotografìa di una di quelle famose diligenze 
che, per ironia, molto idonea allo scopo, si 
vorrebbe mandare alle prossime esposizioni 
di Roma e di Torino. 

In queste condizioni, è facile compren-
dere quanto laggiù sia largo, sentito e pro-
fondo il bisogno di nuovi mezzi di comu-

nicazione a trazione meccanica, abbando-
nando sistemi ormai preadamitici. 

Di qui, proposte di Consigli comunali e 
! provinciali; di qui, sollecitazioni di privati 

cittadini; di qui, premure a deputati e ma-
nifestazioni della pubblica opinione a mezzo 
della stampa ed in altre guise. 

Ma, purtroppo, con quale esito? Starei 
per dire : pressoché nessuno. Onde i'atti-

I vità economica di quelle regioni non trova 
| il necessario sviluppo; e le più ardite ini-
i ziative e le più coraggiose energie finiscono 
| per rimanere soffocate e spente. 

E si nota con dolore che, mentre nel 
resto d'I tal ia , sono già in esercizio ben 61 
linee automobilistiche, invece in Sicilia ne 
abbiamo tre o quattro soltanto! 

Ma torniamo a Caìtanissetta. Nel 1907 o 
nel 1908 l'attuale assuntore del servizio po-
stale signor Russo ebbe a presentare una 
domanda per la concessione di una linea 
automobilistica nella provincia di Caìtanis-
setta. Io non so se l 'abbia presentata sul 
serio o.per burla, ma è certo che la pre-
sento. Tuttavia non mi pare che l'istruzione 
di quella domanda abbia proceduto con 
sufficiente sollecitudine: passò circa un anno 
quasi senza che si fosse fatto nulla, e quella 
domanda potè essere esumata soltanto nel 
gennaio dell'anno successivo, allorché una 
altra ditta fece domanda |>er un'eguale 
concessione. Le due domande furono allora 
messe in istruzione; ma frattanto, durante 
le pratiche purtroppo lunghe di questa istru-
zione, la seconda ditta, la ditta Mazzone, 
istituì effettivamente un servizio automobi-

, listico fra Caìtanissetta e Piazza Armerina, 
j due centri importantissimi di quella pro-
1 vincia. 

Ciò nonostante continuava l'istruzione 
da parte del Ministero dei lavori pubblici; 
ma giunte le cose a questo punto, pareva 

j a me che il ministro delle poste avesse un 
| compito preciso, quale è quello risultante 
| dall'articolo 12 del contratto fatto con quel-

l'assuntore dei trasporti postali. Dice infatti 
quest'articolo: « L'Amministrazione avrà la 
facoltà di sostituire vetture automobili agli 
attuali mezzi di trasporto, entro il termine 
di percorrenza ed anche ottenere che l'ac-
collatario provveda a tale sostituzione nel 
termine che sarà stabilito. Il contratto re-
sta fermo per tutta la durata, senza ch'egli 
possa pretendere maggior compenso; nel 
caso contrario, e cioè quando l'accollatario 
non volesse e non potesse mettere il servi-
zio automobilistico, l'Amministrazione (s'in-
tende l'Amministrazione delle poste e dei 
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telegrafi) avrà il diritto di rescindere il con- ; 
t r a t t o , corrispondendo due mesi di retri- I 
buzione ». 

Io, rivolgendomi al ministro del tempo, 
onorevole Schanzer, mi permisi di richia-
mare l 'a t tenzione di lui su questo articolo 
del con t ra t to , perchè pensavo che, una volta 
che già vi era un servizio automobilistico 
esercitato da una d i t ta coraggiosa ed intra-
prendente , senza neppure a t tendere il sus-
sidio del Governo, l 'amministrazione delle 
poste potesse profit tare di questa favorevole 
occasione per dare all 'accollatario dei ser-
vizi postali un termine entro il quale do-
vesse lui inst i tuiré il servizio automobili-
stico, e nel caso contrario questo dovesse 
passare ad al t ra di t ta . 

Se non che questa interpretazione non 
fu accolta, ed il ministro delle poste disse 
che bisognava a t tendere che l ' is t rut toria 
da par te del Ministero dei lavori pubblici 
fosse definita. 

In t an to l ' is truttoria continuava purtrop-
po ad andare per le lunghe, ed allora io 
notai che le lungaggini sarebbero s ta te an-
cora più dannose, tenuto conto che si t rat-
t ava di una linea automobilist ica di un 
percorso di t recento chilometri. Pensai 
quindi che si potesse stralciare una par te 
nell 'interesse di Caltanissetta e di Piazza Ar-
merina, per istituire un servizio fra questi 
due capi luoghi di provincia e di circonda 
rio r ispet t ivamente , salvo i provvedimenti 
ulteriori per quanto r iguardava il resto della 
linea. 

Il ministro del tempo, onorevole Berto-
lini, rispose che bisognava at tendere la do-
manda della di t ta irfteressata. La domanda 
venne ; ma dopo si disse che invece biso-
gnava preferire la domanda dell 'altra di t ta 
in quanto che avvantaggiava di più i co-
muni della provincia, essendo una domanda 
più vasta . Cosa molto degna veramente di 
p lauso; perchè, intendiamoci bene : questo 
è appunto quello che noi vogliamo, cioè un 
servizio automobilistico che, par tendo da 
Caltanissetta congiunga fra loro numerosi ed 
impor tant i comuni di quella provincia, co-
me Pietraperzia, Barrafranca, Mazzarino, 
Riesi, Butera , Terranova e Mscemi, che si 
spinga fin nella provincia di Catania, toc-
cando Caltagirone, San Michele, San Cono, 
Mirabella, e risalendo poi per Piazza Ar-
merina torni al punto di partenza, cioè Cai- ! 
tanisset ta, e viceversa. \ 

Questo r ichiedono i 200 e più mila abi-
t an t i di quei comuni, questo esige l ' a t t iv i tà ' 

! economica sempre più crescente di quelle 
contrade. 

Io però credo che non si possa fare un 
unico servizio, un 'unica linea automobili-
stica, da concedersi ad una sola d i t t a ; per-
chè, quanto è maggiore il percorso, tan to 
maggiori d iventano le difficoltà di carattere 
tecnico e finanziario. Ecco perchè io aveva 
richiesto lo stralcio di quella par te che in-
teressava Caltanissetta e Piazza Armerina, 
ecco perchè avevo suggerito di dividere 
quelle linee in diverse sezioni. I n f a t t i è av-
venuto questo : deliberata la concessione in 
favore del primo richiedente signor Russo, 
fu redat to il disciplinare e gli fu mandato 
perchè lo firmasse. Ma nella coda c'è il ve-
leno : forse si t emet te che quel concessiona-
rio non avesse i mezzi sufficienti per im-
pian ta re e gestire il servizio, ed allora si 
chiese a lui la prova dei mezzi finanziari di 
cui poteva disporre. Ma qui io domando : 
vi siete r icordat i proprio adesso, a due anni 
di distanza, che bisognava domandare al 
concessionario la prova di questi mezzi fi-
nanziari ? È vero che c'è nel regolamento 
l 'articolo 36, il quale prescrive che, sentito 
il paiere del Consiglio dei lavori pubblici e 
e del Consiglio di Stato, si deve domandare 
al concessionario la prova dei mezzi finan-
ziari di cui dispone. 

Ma, a par te che questo regolamento par 
f a t t o apposta per r i tardare la concessione, 
io osservo che non era espressamente vie-
t a to che, durante le pratiche per 1' istrut-
toria della domanda, si potesse, contempo-
rancamente a tu t to il resto, domandare la 
prova dei mezzi finanziari di cui il conces-
sionario poteva disporre. 

I n t a n t o la prova non viene ancora! E dire 
che al richiedente si era dato il termine di 
un mese, fino dal set tembre di quest 'anno 
perchè fornisse la dimostrazione della sua 
potenzialità' economica! I l me^e è decorso e 
la prova non viene ancora. Si era suggerito 
anche, che egli si provvedesse di un socio 
capitalista, ed il socio non spunta nemmeno. 
Insomma, mi pare che ormai sia tempo, 
onorevole sottosegretario di Stato pei lavori 
pubblici, di rompere gli indugi. Se si è dato 
al r ichiedente un mese di tempo per fornire 
la prova dei suoi mezzi finanziari e per pro-
curarsi un socio capitalista, a me pare sia 
trascorso troppo tempo perchè noi possiamo 

! ancora at tendere con pazienza, 
i Ma è ancora da notare, onorevole sotto-

segretario di Stato, un 'a l t ra cosa importan-
I tissima. Si dia la linea al Russo o ad altri, 
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il sussidio del iberato è ve ramen te illuso-
rio. È r i saputo che il sussidio si es tende da 
400 lire a 600 e, in casi eccezionali, può 
essere a u m e n t a t o fino a lire 800. Orbene, 
voi ave te s tabi l i to di dare il sussidio nella 
misura di lire 432 m a non avete t e n u t o 
conto delle condizioni speciali di quei luoghi 
perchè noi abb iamo regioni montuose , ter- i 
reni f ranosi , e quindi s t rade con for t i pen- I 
denze e di difficile t rans i to , per g iunta senza 
c i l i nd ra tu r a ; donde la necessità di da re un 
sussidio più largo, che possa assicurare ve-
r a m e n t e la vi ta e la cont inu i tà di questo 
servizio automobil is t ico, quale noi lo desi-
r i amo. 

Onorevoli colleghi. Io non faccio pa ra -
goni e conf ron t i che sono odiosi; e quindi 
non rilevo che in a l t re regioni d ' I t a l i a le 
ferrovie, le t r amv ie ed i servizi au tomobi -
listi sono esuberan t i e po r t ano il moto e 
la vita, men t re da noi quest i servizi sono 
molto scarsi e si muore . 

Non lo rilevo perchè, pur essendo sici-
l iano, nello spiri to e ne l l ' an ima, sento for te , 
vivo il s en t imen to del l ' i ta l iani tà . 

Dico però che se la Sicilia ha contr i-
bu i to non poco al r i sorg imento d ' I t a l i a , è 
giusto che anch'essa abbia il suo degno 
pos to nel b a n c h e t t o del r i sorgimento eco-
nomico; il che può avveni re so l tan to mercè 
rapidi mezzi di comunicazioni , che diano 
v e r a m e n t e impulso a l l ' a t t i v i t à economica 
di quei paesi e favor i scano il t raff ico, im-
paziente di p ront i ed efficaci provvedi -
ment i . 

Voglia ' d u n q u e il Governo r ivolgere le 
sue cure a quelle s fo r tuna te cont rade , e 
compirà così un a t t o di vera ed assolu ta 
giust iz ia . 

Questo è il mio voto, e confido che non 
l ' avrò f a t t o invano. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sot tosegre-
tar io di S ta to per i lavori pubblici ha fa-
col tà di par la re . 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Mi associo c o m p l e t a m e n t e 
alle af fermazioni del l 'onorevole Cascino, che 
cioè i serv iz i automobil is t ic i se rv i ranno cer-
t a m e n t e a beneficare quelle regioni che non 
possono avere ferrovie . Ciò non dico sol-
t a n t o oggi perchè il l amen to per la man-
canza di ferrovie si f a sempre maggiore in 
conf ronto alla possibil i tà di o t tener le . 

Pe r ciò che r i f le t te la ques t ione presen te , 
circa cioè le lungaggini in te rpos te dall 'uf-
ficio delle ferrovie presso il Ministero dei 
lavori pubbl ici ne l l ' e sp le tamento delle pra-
t iche per le comunicazioni au tomobi l i s t i che 
in provincia di Ca l tan i sse t t a , osservo che 

fino dal giugno 1908 la d i t t a Nunzio Russo 
chiese la concessione di u n a linea au tomo-
bilistica compos ta di vari t ronchi , cioè Cal-
t an i s s e t t a -P i azza Armer ina , Caltagirone— 
Ter ranova , Tor ranova -P ie t r ape rz i a -Ca l t a -
nisset ta con u n percorso to ta le di 219 chi-
hi lometr i ; con i s tanza del giugno 1909 la 
d i t t a Mazzoni chiese la concessione della li-
nea automobil is t ica C a l t a n i s s e t t a - P i a z z a 
Armerina , C a l t a n i s s e t t a - P i e t r a p e r z i a - T e r -
r anova , con un percorsodi chi lometr i 52, 

T r a t t a n d o s i di linee au tomobi l i s t i che di 
r i l evante lunghezza, l 'onorevole interpel-
l an t e vorrà riconoscere che l 'ufficio speciale 
delle ferrovie doveva eseguire un ' i s t ru t t o r i a 
lunga è difficile spec ia lmente perchè occor-
reva verificare il buono s t a to delle s t rade , 
senza del quale non si po teva ce r t amen te 
stabil ire una l inea automobi l i s t ica . 

Occorreva anche indagare sulla scelta 
delle d i t te concorrent i e sulle spese di eser-
cizio delle linee da concedersi. Esegui ta la 
i s t ru t tor ia , l 'Ufficio speciale' delle fe r rovie 
sot topose al l 'esame del Consiglio superiore 
dei lavori pubbl ici e del Consiglio di S t a to 
le d o m a n d e presen ta te . I corpi consult ivi 
fu rono d 'avviso che dovesse darsi la prefe-
renza alla d o m a n d a del Russo. 

Da p a r t e poi del Ministero delle pos te 
e dei telegrafi si è f a t t o q u a n t o si doveva 
fare , cioè si è i n v i t a t o il concessionario dei 
servizi postal i a d ich iarare se acce t t ava di 
assumere la concessione delle linee au to-
mobil is t iche oppure di r inunziare al suo 
servizio. 

In da t a recente l 'Ufficio speciale delle 
ferrovie, come h a d e t t p anche l 'onorevoleCa-
scino, ha inv i t a to la d i t t a Russo a dare, a 
n o r m a del regio decreto del 29 luglio 1909, la 
dimostrazione della disponibi l i tà dei mezzi 
finanziari con regolare cauzione. Questo in-
vito f u t rasmesso a mezzo del p re fe t to dì 
Cal tanisse t ta il quale rispose che la d i t ta 
non aveva la potenzia l i tà finanziaria ne-
cessaria. 

Allora, con a l t r a comunicazione , f u in-
v i t a to il Russo a presen ta re persona ca-
pace di ga ran t i re la concessione. 

Con l e t t e ra del 19 novembre il prefet to 
di Cal tanisset ta assicurò che il signor Nun ' 
zio Russo aveva offerto la garanzia di ur 
ta l Francesco Di Pie t ro , appa l t a to re , chi 
sembra avere potenzia l i tà sufficiente pei 
assumere la garanzia r ichies ta . 

Si a t t e n d o n o però ul ter ior i comunica 
zioni; a v u t e le quali , assicuro l ' onorevo l 
Cascino che sarà da to corso alla concessione 
di cui egli si è occupato . 
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1 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

onorevole ministro delle poste e dei tele-
:afì. 

C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei 
legrafi. Non debbo aggiungere che poche 
arole a conferma di quanto ha dichiarato 
onorevole sottosegretario per i lavori pub-
liei. 

Il Ministero delle poste e telegrafi vede 
3n la massima simpatia 1' attuazione di 
ìrvizi automobilistici in sostituzione dei 
ìrvizi a cavallo, perchè più rapidi e più 
omodi per il trasporto delle corrispondenze. 

Appena presentata una domanda per 
ttenere la dichiarazione di concessione del 
assidio, il Ministero delle poste-lo ha su-
ito e sempre accordato. Difatti, fino dal-
aprile del 1908, al signor Cavalieri di Man-
ava ha rilasciato la dichiarazione per la 
nea da Cal taniset ta a Caltagirone, per 
n'altra, da Terranova a Piazza Armerina, 
per una terza da Terranova a Caltagirone. 

Tel 19 marzo 1909 lo stesso Ministero delle 
»oste ha rilasciato uguale dichiarazione alla 
itta Mazzoni per una linea Caltaniósetta-
>iazza Armerina e Caltanissetta-Terranova. 

Finalmente, nel luglio 1909 ha rilasciato 
Ila ditta Nunzio Russo la dichiarazione del 
ussidio per la linea da Terranova a Calta-
;irone e da Caltagirone a Piazza Armerina. 
Tede bene l'onorevole Cascino che le do-
nande per queste linee non mancano, e che 
e dichiarazioni si sono rilasciate. 

Ma, coree ben diceva-l'onorevole sotto-
egretario di Stato, non basta far le do-
nande, occorre avere i mezzi per esercitare 
1 servizio. Queste ditte si procurino i mezzi 
scorrenti , e il Governo le seconderà senza 
jsitanza e senza ritardo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cascino ha 
iacoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CASCINO. Debbo anzitutto ringraziare 
sentitamente tanto l'onorevole ministro del-
e poste,? quanto l'onorevole sottosegretario 
li Stato pei lavori pubblici, delle buone di-
sposizioni di animo dimostrate. 

Certamente le loro dichiarazioni non'pos-
sono che confortare molto l'animo mio e 
quello dei miei concittadini. , 

Ma, per quanto riguarda la storia, da 
me fatta, di questo disgraziato servizio, 
osservo all'onorevole sottosegretario di Stato 
pei lavori pubblici, che io non ho nulla a 
modificare in quanto ho esposto, perchè è 
conforme alle sue dichiarazioni. Mi preme 
soltanto di fargli conoscere che egli è un 
poco indietro in fatto, di notizie. 

L'onorevole sottosegretario di Stato ha 
affermato che il prefetto di Caltanissetta, 
con lettera del 19 novembre, ha scritto che 
il signor Nunzio Russo, concessionario 
molto futuro di questo servizio, avrebbe 
fornito la garanzia di un tal Francesco Di 
Pietro, appaltatore. 

Io non ho il piacere di conoscere il si-
gnor^ Di Pietro ; ma, per fama, mi risulta 
che veramente è un galantuomo, ed ha ca-
pacità di mezzi. 

Posso però affermare in maniera sicura, 
precisa, tale da non temere smentita, che 
il detto signor Di Pietro si è rifiutato di 
fornire al signor Nunzio Russo la richiesta 
garanzia. 

Perciò vorrei pregare l'onorevole sotto-
segretario di Stato dei lavori pubblici di 
voler aver la bontà di rivolgersi ancora una 
volta al prefetto della provincia per richie-
dere le ultime notizie, proprio quelle di 
questi ultimi giorni, per sapere se sia esatto 
ciò che rimonta al 19 novembre, ovvero 
se sia esatto ciò che affermo io oggi, 12 'di-
cembre. 

E se risulterà, come ne sono certo, che 
il signor Di Pietro ha rifiutato di fornire 
la sua garanzia al signor Nunzio Russo, 
attendo con fiducia che il Governo voglia 
prendere i definitivi provvedimenti. 

È vero quello che diceva l'onorevole mi-
n is t ro delle poste e dei telegrafi, che oc-
corrono dei mezzi. Appunto, l'ho notato 
anche io; m a i mezzi non possiamo procu-
rarli noi, sono le ditte che debbono for-
nirli ; ora, quando si presenta una ditta 
che, richiesta di fornire la prova dei suoi 
mezzi finanziari, non la fornisce, ma indu-
gia, e ci canzona, credo che sia compito 
preciso del Governo di rompere ogni esi-
tazione e di prendere i provvedimenti de-
finitivi per dichiararla decaduta. 

Osservo ancora che l'onorevole sottose-
gretario di Stato dei lavori pubblici non 
mi ha dato alcuna risposta per ciò che ri-
guarda i sussidi. Io rivolgo a lui calda pre-
ghiera perchè, tenuto conto delle condizioni 
diffìcili in cui dovrà svolgersi questo ser-
vizio automobilistico, voglia concedere un 
sussidio meno irrisorio di quello che fino 
ad oggi si è creduto di dover concedere. 

E con queste osservazioni mi dichiaro 
non sodisfatto del passato, ma fiducioso 
per l'avvenire. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. 
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D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Posso assicurare l 'onorevole 
Cascino che il Ministero dei lavori pubblici 
non manche rà di chiedere ulteriori infor-
mazioni al p r e f e t t o di Cal tan isse t ta circa 
le condizioni finanziarie del Nunzio Russo, 
e, se ques te r i su l te ranno non sufficienti , si 
p rovvederà dando un "brevissimo te rmine , 
di pochi giorni, al Russo perchè adempia i 
suoi doveri, dopo di che, se egli non vi 
av rà adempiu to , p rovvederà il Ministero 
revocando la concessione già accordatagl i . 
Pe r quan to poi r iguarda il sussidio, esami-
nerò la cosa, t enendo conto delle conside-
razioni svolte dal l 'onorevole Cascino. 

P R E S I D E N T E . È così esauri ta l ' interpel-
lanza dell 'onorevole Cascino. 

Segue l ' in terpe l lanza degli onorevoli Ric-
cio e De Amicis al min is t ro delle finanze 
« sulle concessioni che sono s t a t e f a t t e delle 
energie del fiume Pescara a l l ' indust r ia pri-
va t a e sulla facol tà che si è concessa di t ra-
spo r t a r e ques ta energia a g rande d i s tanza ». 

Sullo stesso a rgomento vi è un ' a l t r a in-
te rpe l lanza degli onorevoli Tiriozzi e De 
Amicis, al minis t ro delle finanze, « sull'e-
sodo arb i t ra r io delle forze idroelet t r iche del 
Pescara dai t en imen t i di Torre dei Pas-
seri, Tocco Casauria , Castiglione Casauria 
e Bolognano, e sul d a n n o che ne deriva 
al l 'Abruzzo ». 

Queste due interpel lanze ve r ranno svol te 
insieme. 

L 'onorevole Riccio ha facol tà di svol-
gere la sua interpel lanza. 

RICCIO. Onorevoli colleghi ! Nel mag-
gio scorso fu t e n u t o un solenne comizio a 
Torre dei Passer i in Abruzzo. 

Vi in tervennero , ol tre il sena tore Filo-
musi, quasi t u t t i i d e p u t a t i delle t r e Pro-
vincie abruzzesi : f a t t o insolito questo, per-
chè i nostr i colleghi di ogni p a r t e d ' I t a l i a 
sanno che diffici lmente la deputaz ione a-
bruzzese cerca di pesare come corpo sulle 
deliberazioni del Governo e sugli a t t i delle 
pubbl iche amminis t raz ioni . 

Diff ici lmente vi sono a Montici torio riu-
nioni di d e p u t a t i abruzzesi . Noi forse s iamo 
an ima t i da esagerato sent imento di disin-
teresse, nella tu te la degli interessi della re-
gione nos t ra , r i spe t to ai g rand i interessi 
della nazione. 

I l f a t t o è chea Tor dei Passer i quasi t u t t i 
ci t r ovammo, e con noi erano i depu t a t i e 
consiglieri provincial i di t u t t e e t r e le Pro-
vincie, molt issimi sindaci , e, quello che è 
più notevole, e che fece impressione, una 

grande q u a n t i t à di lavora tor i , di contadini , 
di piccoli propr ie tar i . 

La r iunione ebbe ca ra t t e r e mol to serio, 
e mostrò che si t r a t t a v a di un vero e vivo 
interesse pubbl ico il quale r iun iva una quan-
t i t à di persone di t u t t e le pa r t i di A-
bruzzo. 

I l l avora to re abruzzese non è c a p a c e di 
impulsi , e r a r a m e n t e , anzi mai, voi t r o v a t e 
nella storia delle nostre lo t te civili a t t i im-
pulsivi, di ribellione, da p a r t e dei l avora tor i 
abruzzesi . Esso è invece serio, sobrio, di animo 
mire; ma è tenace , molto tenace : ha la vo-
lontà f e r m a e r i so lu ta che fa di lui forse il 
miglior lavora tore che m a n d i l ' I t a l i a al di 
là dal l 'oceano. I l f a t t o è che la tenacia 
dei proposi t i si leggeva nel vol to di quei 
l avora to r i convenu t i a Tor dei Passeri , ed 
io sono convinto che se persone del Governo 
si fossero t r o v a t e presenti , avrebbero visto 
che in quella r iunione si t r a t t a v a non di un 
modesto interesse locale, ma dì un grande 
interesse di t u t t a q u a n t a la regione, e, per 
l ' a spe t to che assume la quest ione, di un 
vero interesse nazionale . 

Non è mio cos tume eccitare i sent iment i 
delle popolazioni. Credo anzi che sia dover 
nos t ro di eserci tare azione in tegra t r ice f ra 
le popolazioni ed il Governo, cercando di 
mos t ra re che non sempre i desideri delle 
popolazioni possono t rova re a t t uaz ione nel-
del Governo, il quale pure è spesso legato 
da una q u a n t i t à di esigenze e di contin-
genze. 

Però, in ques to caso, io credo sia dover 
mio dire al Governo che vi è una questione 
seria, molto seria, al di là di quello che il 
Governo forse creda, e che è s t a t a t r a t t a t a 
finora (me lo perdoni il mio amico onorevole 
Gallino, t a n t o più che l 'accusa non va a que-
sto o a quel Ministero) con mol ta legge-
rezza. 

Questa quest ione ha u n la to giuridico, 
un la to economico, e un la to morale. I l lato 
giuridico è presto spiegato : ce ne o c c u p a m m o 
già in occasione di una in terrogazione che 
io ebbi l 'onore di svolgere su questo s t e s s o 
a rgomen to ; ma i termini concessi alle inter-
rogazioni impedirono che la quest ione fosse 
eff icacemente t r a t t a t a . 

Con due decreti del p re fe t to di Aquila, 
del 1900 e del 1901, fu f a t t a concessione ad 
una Società e le t t ro-chimica Vol ta di una 
certa q u a n t i t à di metr i cubi d ' a c q u a per 
energia elet t r ica, in p a r t e da derivarsi da 
un aff luente del Pescara , il Tir ino, e in par te 
dal Pescara stesso. È o p p o r t u n o di l e g g e r e 
alcune delle condizioni delle concessioni. Nel 
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primo decreto, quello del 25 gennaio 1900, 
r iguardante il Tirino, è detto così: 

« La società concessionaria non potrà 
usare l ' acqua concessa che allo scopo di pro-
durre la forza necessaria per esercitare le 
officine di fabbricazione elettrolitica, della 
soda caustica, del cloruro di calcio, dei loro 
derivati e di altri prodott i chimici ». 

Dunque condizione essenziale della con-
cessione fu l 'uso dell 'acqua per quelle deter-
minate industrie. La Società non potrà usare 
l 'acqua per al tro uso. 

Così nel disciplinare che accompagna il 
decreto del 1901, che fa par te integrante 
della concessione, e che forma quindi pa t to 
fra l 'amministrazione concedente e la società 
concessionaria, all 'articolo 10 è det to testual-
mente così: « La società concessionaria non 
pot rà usare l ' acqua concessa se non allo 
scopo di produrre la forza necessaria per 
esercitare le officine di fabbricazione del-
l 'alluminio, dell 'anidride solforica, dell'in-
daco artificiale, di altri derivati del cromo 
e di altri prodotti chimici ». 

Gli scopi determinat i nella concessione 
sono quelli e non altri che quelli. « JSTon po-
t rà », dice il disciplinare. Yi è divieto alla 
Società di usare al tr imenti di quelle forze 
che le vengono concesse. 

Un bel momento in t u t to l 'Abruzzo si 
è saputa la meravigliosa notizia che la So-
cietà, senza altri decreti di concessione, 
senza altre is t rut tor ie e con un .semplice 
avviso, ha t raspor ta to t u t t a l 'energia elet-
trica che le era s ta ta conceduta, salvo una 
parte non grande, di cui ci occuperemo, 
dall 'Abruzzo a Napoli a scopo d'illumina-
sione, depauperando l 'Abruzzo di molta e-
nergia elettrica. 

Po t eva la Società fare ciò ? Po teva il 
Groverno consentire ciò, o doveva impe-
lirlo? Io non so, onorevole sottosegretario 
li S ta to per le finanze, se altri decreti ri-
guardanti queste concessioni siano stat i e-
nanat-i in questi ult imi mesi. 

Quando fu svolta l ' interrogazione che 
)resentai sullo stesso argomento, non vi 
'rano che queste due concessioni, e, poste-
iormente ad esse, sia per l ' in terpretazione 
nolto favorevole alle Società che il Mini-
stero delle finanze dà alla nostra legge 
lilla derivazione delle acque, sia per gli 
appetiti che le due concessioni avevano ec-
citato, nuove domande erano s t a te presen-
tate. Ma l ' i s t ru t tor ia era in corso, quando 

giugno scorso io t rasformai la mia in-
errogazione in interpellanza. 

Ma essendo numerosi i lavori parlamen-
tari alla fine di quel periodo alle autorevoli 
insistenze perchè rinviassi lo svolgimento 
dell' interpellanza, risposi, o t tenendo dal-
l 'onorevole presidente del Consiglio e dal 
ministro delle finanze l 'assicurazione che, 
du ran te le vacanze, nessuna concessione 
sarebbe s ta ta fa t t a , anzi che il problema 
sarebbe s ta to lasciato nello stato in cui era 
nel momento in cui la Camera si chiudeva. 

Ed io, che ho il dovere di prestar fede 
alla parola del Governo del mio paese, debbo 
r i tenere che fino a questo momento nessuna 
altra concessione di forza el°ttrica sia s ta ta 
fa t t a , che permangono solamente quelle due 
che ho avuto l 'onore di ricordare, con la 
facol tà della trasmissione dell& forza a Na-
poli, e senza che questa facoltà sia s ta ta 
in altro modo disciplinata con qualche a t to 
in tervenuto in queste vacanze. 

Su di ciò io domandò una parola rassi-
curatrice dall 'onorevole sottosegretario di 
S ta to per le finanze, e torno alla questione. 

Po teva dunque la Società t rasportare le 
forze a Napoli , poteva il Governo consen-
tirlo ? Io credo di no. 

T u t t a la discussione si fonda su di una 
interpretazione che a tu t t i i costi, e non 
si sa perchè, il Ministero delle finanze vuol 
dare alla legge del 1884. 

La legge del 1884 che disciplina la deri-
vazione delle acque pubbliche è s ta ta in-
t e rp re ta ta dal Ministero delle finanze con 
tal i criteri di larghezza a vantaggio delle 
Società, che ne è derivato danno non solo 
alla regione nostra, di cui ora discutiamo, 
ma anche ad altre regioni, di una delle 
quali già si occupò qui alla Camera, con 
una interrogazione, l 'onorevole Faust ini , 
come di un 'a l t ra già si era occupato l 'ono-
revole Credaro,' quando la Valtellina corse 
gli stessi pericoli che ora incombono sugli 
Abruzzi. 

Come si può sostenere che la legge del 188t 
possa mai consentire a delle Società, che 
hanno avuto una concessione per usi de-
terminat i , e solo per quelli, che questi usi 
si mutino di un t r a t t o in modo radicale, 
con finalità opposte a quelle per cui era 
s ta ta f a t t a la concessione, e senza una 
nuova is t rut tor ia , senza nuovo esame, ma 
con un semplice avviso ? 

Disse l 'onorévole sottosegretario di Stato 
alle finanze, quando si svolse l ' interrogazione 
dell 'onorevole Faustini , e poscia quando ri-
spose alla mia, che questa così ampia fa-
coltà deriva dall 'articolo 6 della legge che 



Atti Parlamentari 10632 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 2 DICEMBRE 1 9 1 0 

dice così : « I l concessionario è libero di 
« variare l'uso e i meccanismi del suo opi- j 
« fìcio, purché non ne venga pregiudizio ai 
« terzi, e purché non alteri il modo, le opere 
« ed il quantitativo della derivazione, nè 
« il punto della restituz one delle acque ». 

Dunque cambiamento d'uso di un opifì-
cio, ma nulla più di così, cambiamento che 
deve avvenire nei limiti della concessione, 
in conformità dello scopo per cui la conces-
sione è fat ta . Questa è la sola facoltà data 
al concessionario. Yi è una concessione per 
alcuni scopi: dentro i limiti della conces-
sione, il concessionario può mutare l'uso di 
un opifìcio. 

Come si può supporre che, con questo 
articolo 6 della legge del 1884, si possa con-
sentire nientemeno che una concessione data 
per la fabbricazione della soda o dell'anidrite 
solforica, si trasformi in modo da permettere 
che si trasporti tu t ta quanta questa forza 
elettrica a chilometri e chilometri di distanza! 
Io vi do la forza elettrica per la fabbrica 
della soda in Abruzzo e voi prendete la 
forza e ve ne servite per illuminare Napoli! 
Basta considerare che nel 1884 non era an-
cora trovato il modo per portare a grande 
distanza l'energia elettrica di alta potenza, 
che allora ancora Galileo Ferraris non aveva 
fatto la sua meravigliosa scoperta, la quale 
rimonta al 1887-88, per comprendere che 
non si possa trovare nella legge del 1884 la di-
sposizione che giustifichi una così grande tra-
sformazione dell'uso della concessione. Come 
poteva la legge del 1884 CO Lì sentire il tra-
sporto a distanza della forza elettrica con-
cessa per altro scopo, se a quell'epoca il 
trasporto a grandi distanze delle energie 
elettriche non era trovato ì 

I l buon senso distrugge la interpretazione 
che il Ministero vuol dare all'articolo 6 della 
legge del 1884. Come volete che nel 1884 il 
legislatore potesse accordare la facoltà di 
cui si è servito la Società, se allora non si 
pensava al trasporto delle energie elettriche 
a grande distanza % 

Il primo trasporto di energia elettrica a 
grande distanza si ebbe nell'88 a Franco-
forte sul Meno; in I tal ia si ebbe soltanto 
nel 1892. Come supporre che una facoltà così 
ampia, sia stata accordata alla Società, fon-
dandosi sulla interpretazione di un articolo di 
una legge del 1884, quando la scienza non era 
riuscita ancóra a trovare i mezzi per il tra-
sporto delle energie a grande distanza? 

Evidentemente l'interpretazione che dà 
il ministro delle finanze a questo articolo, 

interpretazione tut ta a favore delle Società 
concessionarie, è contraria allo spirito ed al 
testo della legge. 

È contraria al testo della legge, onore-
voli colleghi, perchè lo stesso articolo 6 quan-
do accenna alla facoltà di cambiare l'uso 
di un opificio, la subordina al fat to che il 
cambiamento non alteri il modo, le opere, 
il quantitativo della concessione. 

O come non si alterano le opere, come 
non si altera il modo della concessione, se 
la società che deve produrre soda ed ani-
dride solforica, invece trasporta l'energia 
per l'illuminazione di una grande città a 
molti chilometri di distanza? 

Il testo di tut t i gli articoli della legge 
del 1884 mostra come si tratt i di una legge 
per derivazioni di acqua a brevi distanze, 
con criteri lontani assai dal trasporto di 
energia così lontano. In fa t t i la legge parla 
di concessioni che deve dare il prefetto 
per la provincia o per regioni limitrofe 
alla provincia ; si occupa di molini, di-
piccoli stabilimenti, e vuole che quando si 
tratti di allargare questi stabilimenti sia ne-
cessaria una concessione nuova; e l 'arti-
colo 9 dice che se per causa di variazioni 
nel corso delle acque pubbliche o per qua-
lunque altro motivo, il concessionario di 
una derivazione intenda variare la posi 
zione, la forma, la natura delle opere auto-
rizzate, ha bisogno di chiedere un nuovo 
permesso, ha bisogno, che si faccia una nuova 
istruttoria. O come si concilia tutto ciò con 
la facoltà, che si ritiene data ad una So-
cietà concessionaria, di trasformare a suo be-
neplacito, senza nuova concessione, con un 
semplice avviso dato al prefetto, tut ta la 
concessione f a t t a ; di trasformarla al punte 
che invece di creare stabilimenti chimici ir 
un luogo, si trasporta a grandi distanze l'è 
nergia per illuminare paesi lontanissimi f 
depauperare così la regione, in cui questi 
forze si formano, di cui costituiscono la rie 
chezza ì 

Ma supponiamo che l'interpretazione ch< 
il Ministero dà all'articolo 6 della legg< 
del 1884 sia la vera, resta sempre il fatti 
che questa facoltà, di cui ha usato la So 
cietà elettrotecnica e che l'amministrazioni 
ha tollerato, veniva negata dai patti eh» 
erano nelle concessioni, secondo la pubblica 
zione che se ne è fa t ta . 

Sia pure che si voglia ritenere che l'arti 
colo 6 della legge conceda tale facoltà ali 
Società, vi erano sempre i decreti di conces 
sione che impedivano l'uso di questa fa 



Atti Parlamentari — 10633 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA PEL 1 2 DICEMBRE 1 9 1 0 

ltà e c h e de te rminavano lo scopo, l 'unico 
apo, i j e r cui la concessione era f a t t a , e che 
n si po teva mutare . 
^ia il decre to di concessione del 1900, 

< il disciplinare del 1901 dicevano.in modo 
laro e preciso alla Società: « Yoi non po-
te fare le. t rasformazioni radicali dell 'uso 
l l 'energia elet tr ica ». 
Ho testé le t to alla Camera il tes to del 
ereto del 1900, ho let to l 'ar t icolo 10 del 
sciplinare del 1901. Da essi r isul ta che 
Lando la Società ha t r a s p o r t a t o (a grande 
stanza le energie elet t r iche del fiume Pe-
ara depaupe rando t u t t o l 'Abruzzo, non 
lo ha usa to di u n a facoltà che nessuna 
yge gli concede, ma ha viola toci decreto 

concessione del 1900 ed il disciplinare 
1 1901. 
E r a compito del Governo r ichiamarla 
'osservanza dei pa t t i , dei l imiti della 
ncessione, e non tol lerare che questi fos-
ro rad ica lmente violati. 
Ma non bas ta . Chi legge il disciplinare 

illa concessione del 1901 vi t rova anche 
i a l t ro a rgomento di censura. L 'ar t icolo 

dice così: « È vieta to sot to qualsiasi for-
a, con la commina to r i a della decadenza, 
cessione e la subconcessione, la t rasmis-

)ne ad al t r i de l l ' avvenu ta concessione, 
LO a che, eseguiti i lavori ed esaurito il 
ocedimento, di cui agl'articolo 30 del re-
glamento del 1893, sia s t a to immesso nel 
eno poss c sso delle acque a mente del suc-
ssivo articolo 31. La cessione, la subcon-
ssione, la trasmissione dovrà sempre es-
re notif icata a l l ' au tor i tà concedente ». 

Questo articolo most ra in quali l imiti , 
quali proporzioni , in quali t emp i si pos-

no fare le cessioni, le subconcessioni, le 
asmissioni ad altr i . Questo articolo illu-
ina il res to del disciplinare e della facol tà 
ita alla Società concessionaria* 

Bas ta leggere questo articolo 21 per ve-
re che siamo nel caso dei c a m b i a m e n t i 
uso ne l l ' ambi to della provincia, della re-

one, nei limiti fissati dal la concessione, 
nza la possibilità di così grande t rasfor-
azione t r a l 'uso per cui la concessione è 
t t a e l 'uso effett ivo che se ne fa. 

Del resto i decret i di concessione potreb-
:ro impugnars i anche per a l t re ragioni. Se 
Amministrazione fosse s t a t a un poco più 
Lardinga nella t u t e l a degli interessi pub-
ici della regione abruzzese, avrebbe forse 
conosciuto la nulli tà di quelle concessioni, 
nperocchè si t r a t t a qui di un fiume, i cui 
gini sono s ta t i classificati in seconda ca- ! 

, tegoria , si t r a t t a del più impor t an t e fiume 
di Abruzzo, di cui (mercè pr inc ipa lmente 

| l ' a t t i v i t à intel l igente ed operosa dell 'ono-
revole B o m a n i n - J a c u r , al quale pubblica-
men te esprimo la g ra t i tud ine della rappre-
sentanza abruzzese per l 'opera da lu i pres ta ta 
in quella occasione) la legge 2 gennaio 1910 

; ha dichiara to la navigabil i tà , 
| Ora l 'ar t icolo 2 della legge del 1884 dice 

che nei laghi, nei t ronchi fluviali di confine, 
nei corsi d ' acqua navigabili, in quelli dei 
quali le a rg ina tu re e le sponde sono iscri t te 
t r a le opere idraul iche di seconda categoria , 
le concessioni di a cqua sono f a t t e per de-
creto reale. 

Poiché dunque il Pescara è un fiume, i 
cui argini sono classificati in seconda cate-
goria, per dare le concessioni di acqua alle 
società e le t t r iche non b a s t a v a n o i decreti 
prefett izi , ma era necessario un decreto reale, 
con regolare is t ru t tor ia ; men t r e invece per 
le acque del Pescara non solo la concessione 
è s t a t a f a t t a con decreto ministeriale, ma 
si è da t a anche la facol tà di t r a spo r t a r e 
così grande forza a così grande dis tanza i 

E il danno economico che da ciò deriva 
è gravissimo per la regione abruzzese, è 
superiore a quello che si possa credere. T u t t o 
il p r o g r a m m a di risurrezione indus t r ia le 
che la popolazione abruzzese aveva f a t t o 
in to rno a queste forze idraul iche è s t a to 
d i s t ru t to . 

Chi legge la relazione dell 'onorevole Bo-
man in - Jacu r al Comita to tecnico per la na-
vigabil i tà del fiume Pescara , comprende 
quali speranze si fossero concepite sul fiu-
me, sulle opere da fare per la navigazione 
sua, per le forze elet t r iche che si sperava 
dovesse animare ,per la irr igazioae di quelle 
terre, e via dicendo. Tu t to ciò è s ta to com-
promesso dal consenso da to alla Società 
e le t t rotecnica di po r t a re t a n t a forza elet-
tr ica a l t rove . 

A noi res tano solo le poche indust r ie che 
e rano s t a t e create pr ima del t raspor to della 
energia elet tr ica a Napoli , l ' indus t r ia del-
l ' a l luminio, gli opifìci della Società dei 
p rodo t t i azota t i e l ' energia elettr ica ceduta 
alla Società Imprese Ele t t r iche Abruzzese, 
energia che a r r iva a Castel lammare, a Pe-
scara, e serve per la piccola ferrovia da 
Chieti s tazione a Chieti c i t tà . Nè a l t ro vi è. 
E p p u r e vi era t u t t o un p rogramma indu-
str iale da svolgere, vi erano speranze da 
real izzare a favore della a t t iv iss ima ed uber-
tosa val le del Pescara , così fertile, così 
ricca di paesi operosi. 
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Che se a t u t t i i costi si voleva consentire 
alla Società Volta il t raspor to a così grande 
distanza, perchè non si è f a t to come per 
altri paesi, come per esempio si fece per la 
Valtellina ? 

A titolo di lode voglio ricordare l 'a t t i -
v i tà tenace con cui Luigi Credaro, deputa to 
della provincia di Sondrio, con interroga-
zioni, interpellanze, insistendo in tu t t i 
i modi, protestando v ivamente anche lui 
contro l ' interpretazione che il Ministero 
delle finanze volle dare alla legge del 1884, 
fin da quando si t en t ava di t raspor tare 
le energie elettriche dalla provincia di Son-
drio a Milano, riuscì a tu te lare gli interessi 
della Valtellina. 

Allora Luigi Credaro chiese anche a noi 
abruzzesi che lo aiutassimo nell 'opera di tu-
tela di questo comune interesse. Ma poi 
questa così bella campagna, questa così te-
nace e poderosa azione, finì colla conven-
zione interceduta nel 4 aprile 1907 fra il 
comune di Milano, la provincia di Sondrio 
e i comuni interessati, per la quale la pro-
vincia di Sondrio ebbe in pagamento un 
canone annuo oltre un altro canone che 
il comune di Milano si obbligò di pagare 
perchè si ripartisse f ra i comuni interessati , 
oltre alcune opere di irrigazione che gio-
varono a t u t t a la provincia. 

Con questa convenzione che ho qui, il 
comune di Milano può t rasportare 1' acqua 
dalla Valtellina, ma gli interessi ed i diritti 
degli enti locali sono stat i tu te la t i e l'agi-
tazione di allora terminò in modo vera-
mente soddisfacente per quelle regioni, grazie 
anche al l ' intervento del Ministero di agri-
coltura, e all 'opera a t t iva ed operosa dei 
rappresen tan t i della provincia di Sondrio, 
onorevoli Credaro e Marcora. 

O perchè il Governo, prima di consen-
tire il t raspor to delle energie elettriche del 
Pescara dalla nostra regione a Napoli, non 
ha cercato egualmente di tutelare gli inte-
ressi delle provincie nostre, e dei comuni di 
Abruzzo più colpiti dalla concessioneT 

Perchè non ha imposto, che di queste 
forze, che si por tavano a così grande di-
stanza, che cost i tuivano forse la sola, o, 
per lo meno, la più grande ricchezza nostra 
e sulle quali fondavamo le più grandi no-
stre speranze, una par te r imanga per l 'even-
tua l i t à di nuove industr ie nelle nostre re-
gioni 1 Oppure perchè non ha imposto che 
alle provincie e comuni sia pagato un con-
gruo canone % Questo principio della com-
partecipazione della regione interessata, agli 

utili dell ' impresa, sotto forma del paga-
! mento di un canone, quando si t raspor ta 

in lontananza l 'energia elettrica, è ent ra to 
in quasi t u t t e le legislazioni straniere, e si 
va in t roducendo anche nella legislazione 
nostra. Vari progett i sono stati presentat i 
al Senato, e solo gli abituali r i tardi dei la-
vori par lamentar i e l ' indifferenza del Go-
verno hanno impedito che arrivasse in por to 
uno dei vari progetti presentat i in Senato, 
e che t u t t i hanno proclamato, il principio 
del pagamento di un indennizzo, di un ca-
none agli enti locali. Bicordi rò il proget to 
Gianturco-Cocco-Ortu-Giolit t i , del 6 mar-
zo 1907 sulla derivazione delle acque pub-
bliche presentato al Senato, nella cui rela-
zione è proclamato il principio: « Chiamare 
i comuni e le provincie a par tecipare negli 
utili derivanti dagli impianti idraulici, quan-
do l 'acqua e la forza vengano t raspor ta te 
fuori del loro territorio ». 

E la relazione cont inua: « Sarebbe quindi 
contrario ad ogni elementare dovere di giu-
stizia negare una forma di compartecipa-
zione delle popolazioni locali negli utili che 
i terzi ricevono da quelle stesse acque ». 

Io credo che concedendo alla Società la 
trasmissione a distanza, il Governo abbia 
compiuto a t to contrario alla legge, ma giac-
ché al Ministero delle finanze credono in-
vece che il consenso sia conforme a legge, o 
perchè, prima di dare il consenso non hanno 
ricordato che la compartecipazione degli 
enti locali negli utili del l ' impresa è do-
vere di giustizia ? 

Dice ancora la relazione che precede 
il progetto del 1907: « Il Governo, pene-
t ra to da queste considerazioni, si è f a t t o un 
dovere di studiare di in t rodurre nel presente 
disegno di legge una serie di disposizioni 
a t t e ad assicurare un ' equa ed efficace tu-
tela dei legittimi interessi delle provincie e 
dei comuni, nei casi di t rasporto della ener-
gia a distanza ». 

Seguì il progetto di legge presentato in 
Senato da Giolit t i-Lacava-Bertolini e Cocco-
Ortu, il 15 dicembre 1908, nella cui relazione 
è d e t t o : « I l principio di ammet te re pro-
vincie e comuni a t rar re qua lche beneficio 
dalla concessione delle acque che scorrono 
nel loro territorio, non ha bisogno di essere 
difeso ». 

Ed è perciò che coli' articolo 26 di quel 
proget to era riserbato, a favore dei comuni, 
un decimo della forza ritraibile a prezzo di 
costo, e coli' articolo 27 un canone di lire 
due all 'ente o agli enti danneggiati , oltre 
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un altro canone di lire due alla provincia, 
nel caso di utilizzazione di energia fuori del 
territorio di questa. 

Con questi criteri il Governo, se pure 
coleva consentire il trasporto a distanza, 
poteva tute lare gli interessi della regione 
ibruzzese, o, per lo meno, recarle minor 
ìanno. E se, per non essere stato approvato 
1 progetto di legge, non poteva imporre 
»neri precisi allá Società, poteva concedere 
1 trasporto, con la riserva dell' obbligo da 
>arte della Società del pagamento dei ca-
loni dal giorno in cui fosse approva ta la 
egge pendente in Senato. 

Si t rasport i questa forza altrove, ma non 
i depauperino del tu t to le regioni in cui 
[uesta forza si trova, in cui esiste questa 
icchezza. 

E qui giova aggiungere che, ove nuove 
oncessioni il Governo dia per i i fiume Pe-
cara, noi corriamo rischio di compromét-
eme anche la navigabilità. 

Vi è il pericolo che, ove fosse accolta la 
omanda di concessione Crot t i -Lombardo 
er derivazione di 40 metri cubi di acqua 
alla confluenza del Lavino, la navigabili tà 
el fiume dalla foce al P iano d 'Orta po-
rebbe essere compromessa, per assoluto di-
gito di acqua nel t ra t to di circa sette chi-
>metri dalla confluenza del torrente La-
ino a quella dell 'Orta. 

Ma vi è un 'a l t ra considerazione, che ha 
n valore eminentemente morale oltre che 
ponomico. Poiché bisogna considerare che 
uesto nostro Pescara, il più gran fiume 
i Abruzzo, caro alla fantasia dei nostri ar-
ati, a cui pi t tori e poeti hanno dedicato i 
to più vivi colori, è l'orgoglio nostro ed 
Qche il tormento delle popolazioni. Im-
etuose sono le sue piene, terribili le f rane 
ie produce: per secoli il Pescara ha pro-
otto danni gravi con le sue inondazioni, 
>n le sue piene, met tendo in pericolo molte 
)lte la vita e le sostanze delle popolazioni 
le lo circondano. 

Ora com'è possibile che, dopo tan t i se-
di di tormenti , a causa di questo fiume, e 
)po tan te sofferenze e t an t i danni e -tanti 
'ricoli, mentre spesso, come è successo an-
te recentemente, il fiume ha rot to le strade, 
s trut to i ponti, travolto le masserizie, gua-
i to i terreni, si debba poi rinunziare inte-
mente alla ricchezza che questo fiume ci 
•rta ? Come è possibile supporre che que-
& ricchezza debba essere por ta ta intera-
ente altrove, senza che si dia compenso 
euno alle popolazioni, che pure dal fiume 

hanno avuto il loro tormento ed i maggiori 
danni? Come può esservi nella legislazione 
i ta l iana la possibilità di t raspor tare a gran 
dissima distanza tu t te le energie elettriche 
derivanti da un fiume, senza che le popo-
lazioni rivierasche in cui questa ricchezza 
si forma, a cui questa ricchezza costa do-
lori grandi, ne abbiano vantaggio qualsiasi? 

E come può l 'Amministrazione delle fi-
nanze dimenticare i gridi di dolore che ora 
par tono da Terni, ora dall'Abruzzo, ora da 
altre regioni d ' I t a l i a , p*r la strana teoria 
accet ta ta dal Ministero, che, cioè, la legge 
consenta che con un semplice avviso le 
forze elettriche si tolgano dal paese dove 
si producono e si trasportino a grande di-
stanza ì 

Lo so, la civiltà ha i suoi d i r i t t i : le 
grandi ci t tà con i loro bisogni reclamano 
che le provincie paghino il loro contributo. 
È di grande interesse pubblico l'illumina-
a Napoli. Ma è necessità, in nome dell'equità, 
della giustizia, dei diri t t i delle popolazioni 
rurali, è necessità che seri compensi si con-
cedano alle popolazioni che perdono le loro 
ricchezze ! È necessario che non si depau-
perino intere regioni della ricchezza loro, 
forse della sola ricchezza che hanno, a van-
taggio di paesi lontani . 

L'Abruzzo non può consentire che le forze 
del Pescara vadano a Napoli. Chiuso in un 
isolamento a cui lo hanno condannato 
l 'asprezza dei suoi monti e la mancanza di 
viabilità, l 'abruzzese si è rassegnato alla 
sua sorte, difendendosi come meglio può 
dalla violenza del fiume che spesso gli to-
glie la casa, gli sconvolge il terreno, gli ra-
pisce gli animali. Ma ora che in questo fiu-
me si è t rova ta una ricchezza, non può con-
sentire che altri la usurpi. 

Io spero perciò dall'onorevole sottose-
gretario di Sta to una parola più rassicu-
rente di quelle che mi disse nel giugno 
scorso, quando svolsi la mia interrogazione. 
(Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Tinozzi ha 
ora facoltà di svolgere la interpellanza che 
insieme con l'onorevole* De Amicis egli ha 
presentato al ministro delle finanze, « sul-
l'esodo arbi trar io delle forze idroelet tr iche 
del Pescara dai tenimenti di Torre dei Pas-
seri, Tocco Casauria, Castiglione Casauria 
e Bolognano, e sul danno che ne deriva al-
l 'Abruzzo ». 

TINOZZI. Onorevoli colleghi, consentite 
che io, associandomi completamente a 
quanto ha testò esposto l'onorevole Riccio 
intorno al gravissimo problema che viva-
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mente commuove le popolazioni abruzzesi, 
aggiunga poche al tre considerazioni, quasi 
a r iassumere la questione. 

Nella s e d u t a del l 'ot to giugno il sottose-
gretar io d i s t a t o per le finanze, r i spondendo 
ad una interrogazione dell ' onorevole Boc-
cio, affermò che la Società elet tro-chimica 
Volta, concessionaria in Abruzzo di una 
d a t a quan t i t à di acqua del fiume Pescara, 
da uti l izzare per un de te rmina to scopo in-
dustriale, fosse libera di t r a spor ta re al t rove, 
per farne co mmercio, buona par te dell 'ener-
gia r icavabile dalla derivazione, in v i r tù 
dell 'art icolo 6 della legge 10 agosto 1884. 

Ora questa affermazione categorica del-
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to e l 'in-
terpre taz ione da lui da t a al c i ta to articolo 
della legge in vigore sulle derivazioni di 
acque pubbl iche, non mi sembrano con-
formi, nè allo spiri to ed alla le t tera della 
legge, nè alle disposizioni t a s sa t i vamen te 
prescr i t te alla Società elet t rochimica dal 
decreto di concessione, e sono poi in aper ta 
contradizione con i principi in formator i del 
disegno di legge sulle derivazioni ed usi di 
acque pubbliche, p resen ta to al Senato del 
Eegno dagli ex ministr i Lacava e Bertol ini 
nella t o rna t a del 27 marzo 1909. 

P r e m e t t o il f a t t o nei suoi precisi termini 
allo scopo di t r a r re le ragioni del mio as-
sunto . 

L 'Ate rno-Peseara è 7 come ognuno sa, 
uno dei più impor tan t i fiumi che sboccano 
nel l 'Adriat ico ed uno dei principali del-
l ' I t a l i a meridionale e centrale. Ant icamente 
esso era navigabile per oltre 40 chilometri : 
ora è navigabile sol tanto nell' u l t imo t r a t t o , 
presso la foce, dove funz iona da porto-ca-
nale, essendosene g r a d a t a m e n t e r ido t t a la 
p ro fond i t à per lente e successive trasfor-
mazioni idrografiche. 

Ma la sua navigabi l i tà to rnerà f r a breve 
ad estendersi per una lunghezza di oltre 
35 chilometri , in v i r tù della legge 2 gen-
naio 1910, che lo colloca per t u t t a la sua 
estensione alla seconda classe della p r ima 
categoria delle ope je idrauliche. 

Ora, con decreto del prefe t to di Aquila 
del 22 giugno 1901, la Società elet tro-chimica 
Volta o t tenne di derivare da questo fiume 
t r en t a metri cubi di acqua alle seguenti con-
dizioni: 1° c h e l a presa dovesse stabilirsi nel 
t en imen to di Popoli , in provincia di Aquila, 
a circa q u a r a n t a metri a valle dalla con-
fluenza dei Tirino col Pescara; 2° che le offi-
cine industr ial i dovessero impiantars i nel 
piano a sinistra del tor rente Orta , in teni-

men to di Bolognano, provincia di Chiet 
3° che la Società concessionaria (e quesl 
impor ta maggiormente notare) non potes; 
usare del l 'acqua concessa se non allo scoj: 

, di produrre la forza necessaria per esercita: 
le officine di fabbricazione dell 'al lumini 
del l 'anidride solforica, del l ' indaco artificial 
di altri derivat i dal cromo e di altri pr 
do t t i chimici. 

In forza di ta le decreto*, la Società eie 
f ro-chimica o t tenne di derivare i t r en ta m 
tri cubi di acqua in tre salti , i quali, p 

| effet to di un successivo decreto, furono ] 
dot t i a due equivalent i , il primo con 
centrale a Tremont i ed il secondo con 
centrale a P iano d 'Or ta . Esegui te compi 
t a m e n t e le opere del primo salto ed impia 
t a t e le re la t ive officine industr ia l i , in co 
formi tà dei pa t t i sancit i nel disciplinare, 
Società elettro-chimica chiese al prefe t to 
Aquila, nel dicembre del 1907, ìa facol tà 
utilizzare anche le acque di supero de 
pr ima concessione, cioè altri dieci metri cu 
per o t to mesi dell 'anno, t e n t a n d o di p] 
sciugare addi r i t tu ra il letto del fiume j 
una grande estensione, con grave dan 
dell 'agricoltura e della pubbl ica igiene. 

Meno male se l ' i s tanza per l ' aumen to 
derivazione fosse s t a t a de te rmina ta dal pi 
posito di ampl iare in correlazione le ine 
strie già esistenti o di crearne vicino de 
nuove! Ben al t ra , o signori, era l ' intenzioi 
La Società elet trochimica scoprì il s 
giuoco, quando, p r ima di porre mano 
lavori del secondo salto, ne vende t t e l 'en 
già ricavabile ad una Società tedesca pe 
t raspor to a Napoli , a scopo di illuminazic 
e di forza motrice, s t ipu lando il contra 
di sorpresa ed alla chetichella e limiti 
dosi, per t e m a di vivaci opposizioni, a i 
t if ieare al p re fe t to di Aqui la la venditi 
il t r a spor to dell 'energia elettrica a dis tan 
come semplice variazione d 'uso di opi 
ancora da costruire. 

Così la Società elet trochimica si è t 
s fo rma ta da società industr ia le in soci 
di pura speculazione t en t ando , con art i 
e con inganni , un vero monopolio sfrut 
tore delle acque del Pescara, a scapito 
gli interessi collettivi delle popolazioni ce 
prese nella zona del secondo salto, alle qi 
vorrebbe togliere per sempre u n a ricche 
naturale , capace potenz ia lmente d'elevi 
ad un grado eminente di prosper i tà eco 
mica e di progresso industr ia le (Appro 
zioni). 

Tut to ciò, col consenso delle autori t 
ment re sta innanzi al Senato quel dise 
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di legge sulle derivazioni e usi d'acque pub-
bliche; il quale, riconoscendo che l'accre-
scersi dei trasporti di energie idroelettriche 
a distanza può riuscire nocivo agl'interessi 
dei luoghi ove la forza viene generata, fìssa . 
una serie di disposizioni atte ad assicurare 
un'equa ed efficace tutela dei legittimi in-
teressi dei comuni e delle provincie, sui 
quali pesano purtroppo onerosi vincoli fo-
restali ed ingenti spese per lavori di conso-
lidamento e di difesa da frane e da irruzioni 
di torrenti e fiumi. 

Ma, per fortuna dell'Abruzzo, l'illegalità 
della concessione prefettizia appare evidente 
anche ad un semplice esame sommario, e 
traccia al Governo la via da seguire, sia per 
costringere la società a rispettare i patti e 
sia per estinguere il fuoco def malcontento, 
che cova minaccioso sotto la cenere nei co-
muni danneggiati. 

Non m'indugerò a ripetere gli argo-
menti giuridici, svolti testé dall'onorevole 
Riccio, con tanta competenza e con tanta 
dottrina. 

Essi poggiano sopra indiscutibili que-
stioni di fatto; ed è su queste ehe amo di 
intrattenere brevemente la Camera ed il 
Governo. 

Le opere di presa del primo salto si tro-
vano nella riva destra del Pescara, in teni-
mento di Popoli; le acque s'immettono in 
un canale situato nella zona compresa tra 
la ferrovia e la strada provinciale, e poi 
si nascondono in una galleria, per uscirne 
in tenimento di Tocco Casauria, provincia 
di Chieti, allo sbocco di Tremonti. I l se-
condo salto, assolutamente indipendente dal 
primo, benché utilizzi la stessa acqua deri-
vata a Popoli, avrà la centrale a Piano 
d'Orta, ed il bacino di raccolta a Tocco 
Casauria. 

I l prefetto d'Aquila, considerando che 
la bocca di derivazione dei due salti trovasi 
in territorio provinciale aquilano, ritenne 
la propria competenza a decidere sull'istanza 
della Società Elettrochimica ; e decise in 
merito, ai termini dell'articolo 3 della legge 
del 1884. Ma, come giustamente osservava 
testé l'onorevole Riccio, il decreto prefettizio 
è viziato di nullità: perchè il comma del-
l'articolo 2 della stessa legge prescrive tas-
sativamente che, pei corsi d'acqua naviga-
bili e per quetli le cui sponde ed arginature 
sono comprese fra le opere idrauliche di se-
conda eategoria, non possa la concessione 
farsi con decreto prefettizio, ma con decreto 
reale, promosso dal ministro delle finanze, 

sentiti i pareri dei Consigli provinciali che 
possono avervi interesse. 

E il fiume Pescara, come ho detto dianzi, 
è un fiume navigabile, ha un porto-canale 
in costruzione, ed ha nel tratto superiore, 
a poca distanza dalla bocca di derivazione 
dei due salti, sponde ed arginature classi-
ficate fra le opere idrauliche di seconda 
categoria. 

La concessione prefettizia è inoltre ille-
gale, perchè lo sbarramento completo del 
fiume Pescara non poteva essere consentito 
senza l'intervento del Ministero dei lavori 
pubblici; come non poteva essere consen-
tita, senza l'intervento del Ministero d'a-
gricoltura, la deviazione completa delle ac-
que dai territori di Tocco, di Torre dei 
Passeri e di Castiglione Casauria, i quali 
figurano nelle carte idrografiche del Regno 
come aventi diritto ai benefici dell'irriga-
zione. 

Ma vi ha di più. Dal complesso degli 
articoli della legge del 1884 emerge chiara-
mente che il legislatore ha voluto, in ma-
teria di derivazione d'acque, tutelare non 
solo l'agricoltura, il commercio e l'igiene, 
ma anche i legittimi interessi delle Provin-
cie e dei comuni, dando loro il diritto al-
l'opposizione ed altre garanzie. 

Appunto per questi motivi, nell'arti-
colo 4, lo stesso legislatore prescrive di de-
terminare nelle concessioni la quantità, il 
modo e le condizioni dell'estrazione e della 
restituzione delle acque, nonché le condi-
zioni della conduttura e dell'uso di esse. 
Ne consegue logicamente che, disciplinando 
l'uso delle acque, i decreti di concessione 
debbano stabilire gli scopi che l'uso stesso 
si prefìgge, e perciò il decreto 22 giugno 1901 
del prefetto di Aquila, nell'articolo 10 del 
disciplinare, esplicitamente stabilisce che la 
Società concessionaria non possa adoperare 
l'acqua se non allo scopo di produrre la 
forza necessaria per esercitare le officine di 
fabbricazione dell'alluminio, dell'anidride 
solforica, dell'indaco artificiale, dell'azoto, 
di altri derivati dal cromo e di altri pro-
dotti. 

Determinato questo scopo, i comuni e ie 
province chiamate per legge a dare il loro 
parere sulla domanda delia Società elettro-
chimica Volta, considerando che l'impianto 
di vaste officine sul piano a sinistra del tor-
rente Orta costituiva un'opera di grande 
utilità per l'Abruzzo, in cui si apriva così 
una larga e viva corrente industriale, non 

mi 
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avevano ragione di opporsi e non si oppo-
sero. 

Invece, se la d o m a n d a del l 'Ele t t rochi-
mica avesse f a t t o in t ravvedere lo scopo di 
t r a spor t a re al t rove la forza elet tr ica, allora 
gli ent i locali avrebbero ce r t amen te rite-
nu ta lesiva dei loro dir i t t i l ' i s tanza della 
Società ed avrebbero f a t t o t u t t i gli sforzi 
per t r a t t ene re l 'energia in Abruzzo, a ga-
ranzia del l 'avvenire industr ia le ed agricolo 
della loro regione. 

Adunque , o signori, il t r a spor to in ter-
r i torio lon tano dall' Abruzzo dell' energia 
elet t r ica r icavabi le dal secondo salto del 
Pescara, costi tuisce una pa ten te violazione 
della finalità e dei p a t t i della concessione, ed 
è causa di grave ed i rreparabi le pregiudizio 
agli interessi abruzzesi nel presente e nel-
l ' avveni re . (Bravo!) 

IsFon mi pare poi ( g iur id icamente logica 
l ' in terpre taz ione d a t a dal l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to all 'articolo 6 della legge 
del 1884, cioè che la Società e le t t ro-chimica 
sia libera di t r a spo r t a r e a l t rove l 'energia 
elet tr ica, e, quello che è peggio, di f a rne 
commercio e vend i ta . 

L 'ar t icolo 6 dice t e s tua lmen te così : 
« I l concessionario è libero di va r i a re l ' u so 

e i meccanismi del suo opifìcio, pu rché non 
ne venga pregiudizio ai terz i e purché non 
alteri il modo, le opere e il quan t i t a t i vo 
della derivazione, nè il p u n t o della res t i tu-
zione delle acque ». 

Or è facile desumere dalla fo rma lette-
ra le dell 'art icolo che questa facol tà , riser-
v a t a al concessionario, non può r iguardare 
che modal i tà secondarie, material i e locali, 
della uti l izzazione dell 'acqua, cioè il cam-
b iamento della produzione indus t r ia le d ' u n 
opifìcio e la sost i tuzione necessaria di mac-
chine ed apparecchi , sempre però nei l imit i 
e nei t e rmin i della concessione. 

La società elet tro-chimica v o r r e b b e in-
vece avvalersene per var ia re sostanzial-
mente la finalità e la ragione della conces-
sione, c reando al t ra energia id ro-e le t t r i ca 
per fa rne commercio in località lon tane e 
diverse da quelle indicate nel disciplinare 
del c o n t r a t t o . 

D ' a l t r a par te , bisogna pure considerare 
che nel 1884, quando fu p r o m u l g a t a la legge 
in vigore sugli usi e sulle der ivazioni delle 
acque pubbl iche, non ancora Galileo Fer-
raris avea d imost ra to la possibil i tà della 
t rasmissione dell 'energia e le t t r ica a di-
s tanza e perciò sarebbe un 'offesa al buon 
senso comprendere f r a le var iaz ioni del- \ 

l 'uso e dei meccanismi di un opifìcio il t ra -
sporto della energia elet t r ica a cent ina ia di 
chilometri ; nè può considerarsi, a r igoredi 
te rmini , come meccanismo u n a condu t tu r a 
elet tr ica, la quale non è che un mezzo dì 
t rasmissione. 

E qui, pr ima di porre fine al mio dire, 
debbo v ivamen te deplorare che il ministro 
di agr icol tura e commercio, nel se t t embre , 
p rovvedendo sopra ad un ' i s t anza della So-
cietà meridionale aven te causa dalla So-
cietà elet t ro-chimica, abbia e m a n a t o un 
decreto di consenso a l l ' impian to di condut -
tu re elettriche per t r a spor to di energia da 
Bolognano a Napoli, men t r e il ministro 
delle finanze, nello scorso luglio, avev^a 
preso fo rmale impegno, a nome del Go-
verno, di non emet te re d u r a n t e le va-
canze par lamenta r i a lcun a t t o che potesse 
m e n o m a m e n t e pregiudicare la questione. 

Cito il f a t t o senza discuterlo, lasciando 
immaginare la sorpresa ed il disgusto delle 
popolazioni abruzzesi, le quali nella loro 
ingenua bontà avevano f a t t o sicuro asse-
gnamento sulla paro la del Governo ! 

Onorevoli colleghi, passando ora dal f a t t o 
speciale ad una considerazione di ordine 
generale, che varca gli angust i confini di 
una provincia e di una regione, io credo 
che lo Sta to non possa pe rme t t e re che la 
p r iva ta speculazione so t t r agga ab i lmen te a 
qualsiasi ci t tà , provincia o comune, la ric-
chezza na tu ra le delle acque fluenti, cioè 
del « carbone bianco », che rappresen ta per 
l ' I ta l ia un e lemento precipuo di benessere 
a t t u a l e e potenziale. (Benìssimo / ) 

Contro lo s f r u t t a m e n t o di così prezioso 
elemento di ricchezza nazionale, vari co-
muni hanno da to il grido d 'a l la rme, e recen-
t emen te la c i t tà di Terni è insor ta vivace* 
mente contro la Società del carburo, che 
aveva cercato di t r a spor ta re , per f a rne 
commercio, buona p a r t e dell 'energia idro-
elet tr ica del Velino in var ie direzioni. E 
bada te , o signori, il caso della Società del 
carburo è p e r f e t t a m e n t e identico a quello 
della Società e let t ro-chimica, il che vuol 
dire che il ca t t ivo esempio è contagioso e 
guai a far lo dilagare. 

Altre is tanze per nuove derivazioni di 
acqua dal Pescara si t r ovano oggi in corso 
di i s t ru t to r ia : cioè quella della d i t ta « Grotti 
e Lombard i » nella p r e f e t t u r a di Teramo e 
quella della d i t t a « Amici » nella p re fe t tu ra 
di Chieti. 

Badi il Governo a non lasciarsi prendere 
la mano dai suoi funz ionar i ; queste conces-
sioni sarebbero il colpo di grazia, l 'ul t imo 
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tracollo all 'avvenire economico dell'Abruzzo 
impedendo i benefìci della irrigazione e 
rendendo inattuabile la navigabilità del 
Pescara fino a Piano d'Orta, agli effetti 
della legge 2 gennaio 1910. 

Ne faccia perciò giustizia sommaria e, in-
tanto , affretti la discussione in Senato di 
quel progetto di legge Lacava-Bertol ini , il 
quale meglio disciplina le concessioni e gli 
usi di acque pubbliche ed assicura alle Pro-
vincie, ai comuni e alle popolazioni rivie-
rasche una equa compartecipazione negli 
utili che accorti speculatori traggono da 
quelle stesse acque, che sono pei proprie-
tari e per gli E n t i locali fonte di gravi pe-
ricoli e di spese ingentissime. 

E , sopratutto, con un atto di imperio, 
costringa la Società elettro-chimica a rispet-
tare i patti , impedendo così l'esodo esiziale 
dall'Abruzzo di ben 27 mila cavalli dina-
mici ed evitando il danno di una lunga e 
dispendiosa lite giudiziaria, che già i co-
muni di Bolognano, Tocco, Castiglione Ca-
sauria e Torre dei Passeri si preparano ad 
intentare al Governo ed alla Società, qua-
lora i loro legittimi voti e reclami restas-
sero inesauditi. 

Quelle buone popolazioni, che vivono una 
vi ta difficile di lavoro e di sacrifìci, hanno, 
in un pubblico comizio regionale, adunatosi 
in Torre dei Passeri nello scorso aprile, ele-
vato la loro voce di protesta. 

Oggi la protesta è pacifica e legale, ma 
fa t ta da gente che raramente chiede ed è-
tenace nei suoi propositi e fiera nella difesa 
dei suoi diritti . 

I l Governo provveda energicamente, af-
finchè non cresca il senso di diffidenza verso 
i poteri costituiti nplle popolazioni del Mez-
zogiorno, verso le quali tut t i i Governi mo-
strano grande simpatia, ma poi nel fatto le 
rare leggi, che mirano ad alti fini di pere-
quazione e di giustizia, si risolvono, o perchè 
sprovviste di mezzi sufficienti, o perchè male 
interpretate, in vane lusinghe ed in amare 
delusioni. {Vive approvazioni— Molte con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato ' per le 
finanze. 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato perle 
finanze. L e interpellanze dell'onorevole Ric-
cio e dell'onorevole Tinozzi r iguardano: 

1° le concessioni che sono state fat-te 
dell'energia del fiume Pescara all 'industria 
privata; 

2° la facoltà concessa di trasportare al-
trove questa energia; 

3° i danni che ne derivano«aH'Abruzzo. 
Risponderò categoricamente a ciascuna 

di queste tre principali obiezioni; ma pri-
ma ritengo opportuno esporre alla Camera 
il più brevemente che mi sarà possibile lo 
stato di fat to della questione. 

Le concessioni fat te per derivazioni di 
acque riflettono la Società elettro-chimica 
Volta, la quale è investita: 

a) di una concessione sul Tirino con 
decreto del prefetto di Aquila del 25 gen-
naio 1900 per cavalli-vapore nominali 8300 
corrispondenti a circa 6000 cavalli elet-
trici . 

&) di una seconda concessione sul Pe-
scara (decreto del prefetto di Aquila del 
22 giugno 1901) per cavalli nominali 38,400 
corrispondenti a circa 31,000 cavalli elet-
trici effettivi. 

Questa concessione è divisa in due salti 
da cui rispettivamente si ricavano 8000 e 
23,000 cavalli elettrici di forza. Di questi 
due salti uno già è utilizzato dal 1907, e 
l 'altro lo sarà fra breve. 

L a Società Volta ha recentemente avan-
zato domanda di poter utilizzare altri 100 
moduli di acqua di supero, che si hanno 
abbondantemente per due terzi dell'anno,, 
tra la presa e la restituzione dell'acqua 
di quest'ultima concessione; e dai signori 
Adolfo Lombardi e Giovanni Grotti il 26 
ottobre 1906, fu inoltrata un'altra domanda 
di derivazione d'acqua, a valle però di Piano 
d'Orte, per un volume di 400 moduli, cor-
rispondenti a 40 metri cubi al minuto se-
condo. 

Le due concessioni in vigore vennero ac-
cordate a scopo elettro-chimico, e infatt i a 
tale impiego fu adibita tu t ta intera la forza 
del Tirino nell'officina sociale e la maggior 
parte della forza del primo salto del Pesca-
ra nelle officine della Società Alluminio 
(5000HP) e nelle officine della Società per i 
prodotti azotati (7000HP), mentre una parte 
di esse, cioè 1500 cavalli su 2300 dispo nibili, è 
destinata a produzione di forza e di luce 
nell'Abruzzo, da parte della Società Abruz-
zese per imprese elettriche, che ha diramato 
le sue linee fino ad Aquila, Sulmona e Ca-
stellammare Adriatico. 

Per tale impiego la Società elettrodi ! -
mica dal gennaio 1909 ha domandato rego-
lare autorizzazione. 

Per sfruttare questa immensa quantità di 
forza la Società: 

a) costruì presso Bussi le sue officine 
per elettrolisi del sale e fabbricazione di 
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soda caust ica, cloruro di calce e p rodot t i 
clorati , nonché per fabbricazione di ferro 
silicio e ca rburo di calcio a scopo di e ia -
namide; 

b) cost i tuì nel .1904 la « Società per la 
fabbricazione dell 'al luminio » che installò 
le sue officine presso quelle della Società 
Ele t t rochimica , ove fabbr ica l 'a l lumina (con 
bauzi te di Abruzzo) e dal l 'a l lumina l 'allu-
minio (potenzial i tà fino a 10 mila quintal i) , 
ut i l izzando essa da solo 5000 H P dal 1° salto 
Pescara ; 

e) costituì nel 1904 la « Società per la 
fabbricazione prodot t i azota t i » con officina 
a Torre de'Passcri , ove si fabbr ica acido 
solforico, solfato di rame, perfosfat i , calcio 
c ianamide e solfato ammonico ; 

d) prese accordi con la « Società Meri-
dionale di Ele t t r ic i tà » per t r a spor ta re nel-
l 'Agro Campano circa 20,000 H P di forza 
con una linea di 190 chilometsi che rappre-
senterà uno dei più impor t an t i t raspor t i di 
energia esistenti in Europa . 

A t i to lo informat ivo, dirò che la Società 
e le t t ro-chimica Volta nella valle, be l lamente 
selvaggia, del Pescara , ha già speso oltre 
30 mil ioni ed al t r i 12 impiegherà nel t ra -
sporto di energia elet t r ica, di cui ho f a t t o 
cenno. Ri tengo che fino ad oggi la de t t a 
società abbia f a t t o ben magri affari , per-
chè, da quan to ci consta ha già f a t t o subire 
varie r iduzioni di capitale ai suoi azioni-
sti, senza mai accordare un centesimo di 
interesse. 

| È uno s ta to di f a t t o lungo, ma che io ho 
dovu to precisare, perchè è necessario pre-
suppos to per poter venire ad una esa t ta 
conclusione, per*poter r i spondere esaurien-
t e m e n t e a t u t t e quan te le obiezioni r ivolte. 

Dichiaro subi to che sono spiacente di non 
poter convenire in ciò, che t a n t o l 'onore-
vole Eiccio quan to l 'onorevole Tinozzi han-
no af fermato , per q u a n t o sia g rande in me 
la deferenza e la s t ima, che ho a loro ri-
guardo . 

Le mie r isposte sa ranno quasi telegrafi-
che, obiet t ive, serene e, sop ra t t u t t o , f a r anno 
as t razione da quei preconcet t i par t ig iani , 
che h a n n o diviso i giornali locali, facendo 
agli uni a f fe rmare cose, comple tamente con-
t ra r ie a quelle, che h a n n o a f fe rmato gli 
al tr i . 

Bas t i c i tare che m e n t r e da u n a p a r t e si 
af ferma so lennemente in comizi la nullità 
del decreto prefettizio, da l l ' a l t ra invece, 
ed è il r appresen tan te della Camera di com-
mercio di Chieti che par la , si dice che la 

Camera di commercio stessa non deve far 
; sue le preoccupazioni dei p romotor i del co-

mizio, mancando ogni ragione legale per 
i censurare l 'opero del p re fe t to di Aquila e 
Í non po tendo dalla concessione derivare dan-
¡ no alle terre. 

Comincio dalla pr ima obiezione: eonces 
sione delle acque del Pescara . 

Nessuna contestazione sembrami che 
ver ta sulla foncessione del Tirino, clie venne 
a riconoscersi regolare. Non è necessario 
quindi che io su questa mi fermi. 

Mi soffermerò invece sull 'al tra quest ione 
accenna ta di s fuggi ta in pubblici comizi, 
ma che f u sos tenu ta con calore dagli ono-
revoli Eiccio e Tinozzi, la questione cioè se 
il p re fe t to di Aquila fosse, oppur no, auto-
r i tà competente ad accordare la derivazione 
d ' acqua dal Pescara , assent i ta alla Società 
Volta con decreto del 22 giugno 1901. Que-
sta è la quest ione capitale, su cui si fondano 
t u t t e le a rgomentazioni . 

Ma s i f fa t ta questione, onorevole Eiccio, 
è già s t a t a s tud ia ta e decisa in occasione 
dell 'esame del ricorso, prodot to il 16 o t tobre 
1901, dal signor Eaffaele Caracciolo contro 
quella stessa concessione. In esso ricorso 
era sollevata l 'eccezione della incompetenza 
del p re fe t to : 

a) per il mot ivo che il Pescara ha opere 
arginal i di seconda categoria e l 'ar t icolo 2 
della legge 1884, sulla derivazione di acque 
pubbliche, stabilisce che in questo caso la 
concessione si fa per decreto reale, promosso 
dal Ministero delle finanze, come esatta-
mente è s t a to de t to ; 

b) per il f a t t o che d u r a n t e l ' i s t ru t tor ia 
e r ano s ta te p rodo t te opposizioni da altr i in-
teressat i di provincie diverse, t r a cui lo 
stesso r icorrente . 

Ora, per l 'art icolo 3 della legge 10 agosto 
1884 sulla derivazione di acque pubbliche e 
16 del regolamento relat ivo, nel caso di op-
posizione di interessat i di provincie diverse 
da quella, in cui cade la concessione, la con-
cessione stessa è f a t t a per decreto reale, 
promosso dal Ministero delle finanze, sen-
t i t i il Ministero dei lavori pubblici, il Con-
siglio superiore dei lavori pubblici e il Mi-
nistero di agricoltura, anche q u a n d o si t r a t t a 
di concessioni di competenza del prefetto. 
Il ministro dei lavori pubblici del tempo, 
al quale era s t a to rivolto il ricorso, aveva 
r i t enu to dappr ima che l 'eccezione fosse fon 
data , ma, esaminat i t u t t i gli a t t i d e l l a ver 
tenza , dichiarò di riconoscere che la con 
cessione era s t a t a compe ten temen te accor 
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la ta dalla prefettura di Aquila, come l 'aveva 
Sconosciuto il Consiglio superiore dei lavori < 
pubblici, con deliberazione 14 gennaio, ed 
1 Ministero di agricoltura, industria ecom-
nercio con nota del 27 dello stesso mese, 
;anto che il Ministero delle finanze non ha 
)otuto venir meno ed ha dovuto accettare 
queste dichiarazioni. 

Le ragioni di questa decisione sono : 
A) per il combinato disposto degli ar-

ticoli 2 della legge, e 12 del regolamento, 
lono da accordarsi per decreto reale le con-
¡essioni di acqua dai tronchi superiori a 
juelli muniti di opere arginali di seconda 
lategoria; rimangono quindi di competenza 
)refettizia quella dei tronchi inferiori, e 
IOSÌ quella del caso di cui trattasi , perchè 
a bocca della derivazione della Società elet-
trochimica Volta è s tata appunto proget-
ata In un tronco del Pescara inferiore a 
quello avente opere arginali di seconda ca-
egoria ; 

B ) che non ricorre l 'applicabilità del-
'articolo 3, ultima parte della citata legge 
lei 1884, perchè durante la procedura non 
urono mantenute ]e opposizioni che erano 
ta te presentate da parte d'interessati di 
»rovincie diverse; onde anche in questa 
»arte è regolare, perchè competentemente 
manato, il decreto del prefetto di Aquila. 

F u detto, e passo ad un'altra obiezione 
he è s ta ta fatta, mi pare anche dall'ono-
evole Riccio, e che del resto figura in tut t i 
iuesti giornali che periodicamente mi sono 
oviati, fu detto che trattandosi di dovere 
seguire delle chiuse ed opere di sbarra- 1 
aento e di presa sulla sponda destra del • 
'escara, occorreva l'autorizzazione del mini-
tro dei lavori pubblici; ma si osserva che 
3 concessioni di acqua si fanno in base ad 
n progetto che contempla tut te le opere 
a costruirsi per attuare le chieste deriva-
ioni, e di conseguenza, consentendo la 
oncessione, si consente la esecuzione delle 
pere tut te previste dal progetto. 

-Del resto la legge del 10 agosto 1884, 
on l 'articolo 3, ha dato alle prefetture la 
ompetenza a concedere derivazioni dà de-
erminati corsi di acqua, ma nello stesso 
ampo ha provveduto, col successivo arti-
olo 21, a modificare l 'articolo 170 della leg-
e sulle opere pubbliche, dando alle stesse 
refetture anche la competenza di autoriz-
are le opere ivi indicate, ogni volta che 
ebbano eseguirsi in corsi di acqua non na-
igabili o non compresi tra quelli aventi 
pere inscritte in seconda categoria, vale a 
ire ogni volta che le opere debbano com-

piersi nei corsi di acqua, la concessione delle 
quali sia di competenza della prefettura, e 
ciò per evitare che per far una concessione 
dovesse intervenire la prefettura per conce-
derla ed il ministro dei lavori pubblici per 
autorizzare le opere. 

Venne inoltre obiettato che l 'oggetto 
della concessione essendo stato, non la de-
rivazione dell 'acqua, ma la deviazione di 
quasi tutto il corso del fiume, il prefetto 
ha commesso un eccesso di potere. Così dice 
un giornale, ed è anche ciò che si è dibat-
tuto nel comizio di Torre dei Passeri, ec-
cesso di potere in pregiudizio dell'uso pub-
blico a cui sono destinati i beni del demà-
nio dello Stato, ed in pregiudizio della nà^ 
vigabilità avvenire del fiume Pescara. Ma-
si deve osservare che oggetto della conces-
sione non fu una deviazione del fiume Pe-
scara, ma solo la derivazione di una parte 
notevole della sua portata. E che non tut ta 
la portata del Pescara sia s tata concessa 
col decreto prefettizio 22 giugno 1901, si 
rivela dagli obblighi del disciplinare all'ar-
ticolo 11, e risulta palese anche dal fatto 
che la Società, dopo avere ottenuta la con-
cessione dei 300 moduli, presentò il 10 di-
cembre 1907 un'altra domanda per deriva-
re altri 100 moduli, il che significa che ac-
qua il fiume ne ha, se si domanda di potere 
avere una seconda concessione. 

Del resto nessuna disposizione di legge 
vieta di concedere la intiera portata di ma-
gra di un corso di acqua, e ciò può farsi 
sempre quando non torni di pregiudizio agli 
interessi idraulici, a quelli igienici e ai diritti 
di terzi. Unicamente a titolo d'informazio-
ne aggiungerò che l 'articolo 11 del discipli-
nare fa obbligo alla Società di lasciare nel 
fiume, a valle della presa, un volume d'ac-
qua sufficiente per gli attuali utenti, sog-
giungendo che in ogni caso il tronco del-
l 'alveo del Pescara, fra la presa e la resti-
tuzione, non può mai lasciarsi in secco per 
ragioni di pubblica igiene. Nessun danno 
poi è il caso di temere si verifichi nei ri-
guardi della navigabilità del fiume, perchè 
l 'unico trat to adatto alla navigazione, è 
quello a valle del punto ove ha luogo la 
restituzione dell'acqua della concessione; e 
quindi la navigabilità (qualora esista) sarà 
sempre possibile, nè alcun ostacolo potrà su-
bire per effetto delle avvenute concessioni-

L'onorevole Riccio mi ha domandato se 
dopo la seduta del 4 luglio di quest'anno r 

nella quals si era dato affidamento che nes-
suna nuova concessione sarebbe stata data, 
l 'affidamento si sia mantenuto. Io rispondo 
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categor icamente di sì. F u da to ordine che 
nessuna concessione nuova di acqua fosse 
più accordata , sino a che non fossero da t i 
a l t r i ordini speciali. 

Io so che il minis t ro di agr icol tura , in-
dus t r ia e commercio (anzi lo tolgo dallo 
stesso giornale che mi è s t a to inviato) con 
decreto del 12 s e t t e m b r e 1910, ha concesso 
alla Società Meridionale di Napoli , in so-
s t i tuz ione della Società e let t ro-chimica, la 
facol tà di t r a spo r t a r e in provincia di Na -
poli le energie del Pesca ra che si produr-
r anno nelle officine di P i a n o d ' Or te ; ma 
ques ta è u n a conseguenza delle concessioni 
precedent i , e secondo t u t t i i pa re r i delle 
a u t o r i t à competen t i , non po teva il Governo 
assumersi la responsabi l i tà di v ie tare che 
si verificasse un f a t t o , che è conseguenza 
delle concessioni preesis tent i e dei dir i t t i 
che i concessionari hanno acqu i s ta to . 

E ora vengo alla seconda par te , forse 
quella più scabrosa, e sulla quale è s ta to 
de t to e scr i t to ancora di p iù ; vengo cioè 
alla f aco l t à concessa di ( t raspor ta re a di-
s t anza l 'energia disponibile, per la qual fa-
coltà debbo subi to dichiarare che t u t t o è 
p roceduto conforme alla legge del 10 ago-
sto 1884 sulle derivazioni di opere pubbliche, 
a quella del 7 giugno 1894 sulla trasmissio-
ne a d is tanza delle corrent i elettriche, e del 
disciplinare 22 giugno 1901 che au to r i zzava 
la derivazione dal Pescara . 

Vediamolo. 
H o qui il disciplinare: non quello che è 

s t a m p a t o sui giornali , ma il vero disciplinare 
originale. 

Nessun dubbio puossi avere sul cara t te re 
indust r ia le della concessione. La concessione 
è eminen temen te indus t r ia le (articolo 1). 
Le modal i t à di presa (articolo 2), del eanale 
di derivazione (articolo 3), dello sf ioratore 
(articolo 4), e del serbatoio di carico (arti-
colo 5) sono s t a t e r igorosamente osservate. 
Le officine f u r o n o cos t ru i te nel to r ren te 
Orte (articolo 6), e via di seguito : t u t t o 
in e sa t t a corrispondenza alle prescrizioni. 

E d eccoci al famoso articolo 10, sul 
quale si iimpernia t u t t a q u a n t a la discus-
sione. L 'a r t ico lo 10 sull 'uso del l ' acqua con-
cessa (ed è questo il vero disciplinare) così 
si espr ime: « La Società concessionaria non 
po t rà usare l ' acqua concessa se non allo 
scopo di p iodu r r e la forza necessaria per 
eserci tale le officine di fabbricazione del-
l 'a l luminio, del l 'anidr ide solforica, dell 'in-
daco artificiale, di al tr i der ivat i del cromo 
e di altri p rodo t t i chimici, salvo q u a n t o è 
de t to nell 'articolo 6 della legge 10 agosto 1884 

n. 2644 ». E d è questo salvo, che io ho tro-
va to soppresso in t u t t i q u a n t i quest i gior-
nali, è ques to salvo che fa cadere t u t t e 
q u a n t e le deduzioni che sono s t a t e f a t t e . 

Pe rchè l 'a r t icolo 6 della legge 10 agosto 
1884, così stabil isce : « I l concessionario è 
libero di var iare l 'uso e i meccanismi del 
suo opificio, purché non ne venga pregiu-
dizio ai terzi, e purché non a l ter i il modo, 
le opere ed il q u a n t i t a t i v o delle der iva-
zioni, nè il p u n t o della res t i tuz ione delle 
acque. Le variazioni di uso debbono essere 
p rev iamen te not i f icate , ecc. ». 

Tali essendo i capisaldi legali ai quali 
si deve fa r ricorso nel caso in esame, con-
sider iamo se in confo rmi tà ad essi si svol-
sero i f a t t i . 

Le officine di fabbr icaz ione dei p r o d o t t i 
chimici , per q u a n t o siano sorte con larghe 
vedu te , non r ichiedono che u n a p a r t e delle 
forze disponibili; e pochissime essendo le 
r ichieste di forza da p a r t e dei pr iva t i , è 
ovvio che sorgesse l ' idea di ut i l izzare in 
qualche modo quest i ven t imi la cavall i di 
forza eccedent i . 

D a t o il p ieno vigore della concessione e 
il r i spe t to della legge vigente, la t r a s fo rma-
zione della forza eccedente i consumi lo-
cali in energia e le t t r ica , che nessuna legge 
v ie ta , po teva considerarsi un danno ai 
terzi ? 

No, a s so lu t amen te . Perchè il concessio-
nario ha il d i r i t to di d isporre l iberamente 
delle acque come massa, dal p u n t o di presa 
a quello di rest i tuzione, e poco i m p o r t a a 1 

terzo se la forza viva, di cui dispone, quelli 
massa fluida, serva più a fabbr icare dei prò 
do t t i indust r ia l i che a t r as formars i in ener 
già e le t t r ica . 

Nessuna violazione quindi si aveva ne 
f a t t o speciale, se accanto ai t r e s t ab i l iment 
elet t rochimici , veniva a sorgerne un altro pe. 
la produzione dell 'energia elet tr ica; e la legg< 
7 giugno 1894 della t rasmiss ione a distanzi 
del l 'energia elet t r ica, non solo autor izza mi 
disciplina questo t r a spor to a d is tanza , 1 

quindi è facile comprendere , come per ef 
f e t t o di questa nuova legge il concessiona 
rio acquis tava anche il d i r i t to di t r a spo i 
t a re ed ut i l izzare a d i s tanza la forza d 
cui disponeva, purché t u t t e quan te le di 
sposizioni di legge fossero osservate. 

Del resto la ques t ione fu anche esami 
na ta , in a l t ro caso p e r f e t t a m e n t e analogo 
dal Consiglio di S t a t o e dal Consiglio d< 
lavor i pubblici , e quegli Alt i consessi, co 
deliberazioni del 30 o t tob re e del 26 marz 
1903, fu rono concordi nel r i t enere che il coi 
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cessionario è libero di variare la n a t u r a dei 
suoi opifici e di ut i l izzare a dis tanza le ener-
gie dagli stessi prodot t i , purché vengano 
osservate le disposizioni di legge. 

F A U S T I N I . Ma non può portar le a cento 
chilometri . . . 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato perle 
finanze. Ma la legge non stabilisce l imita-
zioni di d is tanza , e d ' a l t r a pa r t e l 'Ammini-
strazione non può che uniformars i ai pareri 
dei suoi autorevol i corpi consultivi. (Inter-
ruzioni). 

E vengo finalmente a l l ' u l t i m a par te . 
Qual i danni derivano agli Abruzzi dal t ra -
spor to a d is tanza di t a n t a ricchezza di forza 
viva, che a l t r imen t i cont inuerebbe ad andar 
p e r d u t a % * 

Non diminuzione di lavoro locale, perchè 
ai t re grandiosi s tabi l iment i e let t rochimici 
se ne verrà ad aggiungere un quar to , nel 
quale t rove ranno impiego, per la sua grande 
impor t anza , mol t i e molti operai. Non pro-
sc iugamento di to r ren t i , perchè il discipli-
nare esis tente asso lu tamente lo v ie ta ; non 
ostacolo alla navigabi l i tà del Pescara, per-
chè questa , secondo il consiglio dolia valo-
rosa Commissione che ha s tudia to t u t t a 
quan ta la quest ione della navigazione dei 
fiumi, dovrebbe cominciare a Piano d 'Orte , 
dove a p p u n t o avviene la rest i tuzione di 
t u t t a l ' acqua de r iva ta dal fiume. E qui come 
tecnico, confor ta to anche dalla valorosa pa 
rola del collega R o m a n i n - J a c u r , qui pre 
sente, e del generale Dal Verme, pot ie i agli 
onorevoli in terpe l lant i dichiarare che sa 
rebbe a desiderare che con una. nuova gran 
diosa s is temazione, t u t t a l ' acqua del P e 
scara, da P iano d 'Or t e al mare, consegnasse 
nelle mani de l l 'uomo quella forza v iva che 
possiede, e che ora va ancora comple t amen te 
pe rdu ta , perchè è sempre possibile mante-
nere navigabile i fiumi t r as fo rmandol i in 
canali e nel t e m p o stesso trarre profi t to dalla 
forza di cui le a c q u e dispongono. 

Forse è a desiderare , e qui condivido l 'opi-
nione dell 'egregio in terpel lante , che il di-
segno di legge sulle derivazioni delle acque 
che sta a l l ' esame del Senato, disegno di 
legge che accorda ai comuni rivieraschi u n a 
compartecipazione nei canoni, venga presto 
t r a d o t t a in at to , per far sì che i comuni 
compresi f ra la presa e la res t i tuzione deìle 
acque di u n a derivazione abbiano a.conse-
guire anche d i r e t t a m e n t e un guadagno dal-
l 'ut i l izzazione del carbone bianco. 

Ma da questo desiderio, del quale si può 
parlare solo ragiona a do de iure condendo, al 
f a t t o di voler d i s t ruggere t u t t o ilcpassato, 

eseguito a no rma di legge, vi è t r o p p a dif-
ferenza . 

E poi l ' idea di dare cara t te re comunale 
e provinciale alle acque, ha incomincia to a 
farsi s t r ada solo da poco t empo , t a n t o che 
è solo dal 12 maggio del 1909 che nei di-
sciplinari t ipo di concessione per deriva-
zione d ' acqua si è incominciato a r iservare 
a p p u n t o ai comuni ed alle provincie quei 
diri t t i che po t r anno essere s tabi l i t i da nuove 
disposizioni legislative. 

Confido così di aver r isposto esauriente-
mente , per quan to in senso contrar io , a ciò 
che chiedevano gli onorevoli in terpel lant i . 

Quindi, concludendo, dirò : le concessioni 
accordate dal fiume Pescara r isul tano rego-
lari, come regolare è la var iazione di uso 
che è i n t e r v e n u t a . E dal d i r i t to di t r a spor to 
a grandi dis tanze delle energie elettr iche, 
nessun danno deriva a quelle locali tà. 

Solo r imane, per le concessioni fu tu re , a 
sa lvaguarda re le aspirazioni di quelle po-
polazioni, cercando di conciliare, come è 
già s ta to f a t t o altrove, ad esempio in Val-
tell ina e a Terni, il benessere della va l la ta 
con l ' interesse generale del l ' industr ia , te-
nendo sempre conto dei suggerimenti della 
Commissione, che della navigazione del Pe-
scara, f ra P iano d 'Or te e il mare, si è così 
lodevolmente occupata . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Riccio ha 
faco l tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

RICCIO. La Camera comprenderà come 
io non possa essere sodisfat to delle r isposte 
da t e dal l 'onorevole sot tosegretar io di S t a to 
per le finanze. 

I n pr imo luogo consenta la Camera che 
io esprima la mia viva meraviglia per aver 
sent i to oggi qui, che in queste vacanze è 
s ta to pubbl ica to un decreto che in un modo 
qualsiasi modifica, su questa questione, lo 
s ta to di f a t t o così come era p r ima che le 
vacanze si prendessero. 

Non avrei creduto mai possibile ciò. I n 
real tà , chi par la dal banco del Governo ed 
assume un impegno, non lo assume sola-
mente col depu ta to , sia pure modesto, al 
quale si par la , ma lo assume con la Ca-
mera, lo assume col Paese. {Bene!) 

I l presidente del Consiglio ed il ministro 
delle finanze, a me, che nel luglio chiedevo 
la discussione immed ia t a della in terpel lanza 
sulle forze e le t t r iche del Pescara , promisero 
fo rma lmen te che nulla sarebbe s ta to f a t t o 
in queste vacanze che avesse a l te ra to lo 
s ta to delle cose. 

Voci. È vero ! È vero ! 
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RICCIO. E promettendolo a me, ultimo 
tra voi, lo promisero alla Camera, lo pro-
misero al Paese. {Bene!) 

Con somma meraviglia, con vivo dolore, 
sento che il Governo vien meno in questa 
forma agli impegni formalmente assunti... 

GALLINO, sottosegretario di Stato per le i 
finanze. Chiedo di parlare. 

RICCIO. Non vale il dire che il decreto 
pubblicato nel mese di settembre non è che 
l'esecuzione del decreto precedente. I l de-
creto invece modifica lo stato delle cose 
come era prima delle vacanze, mentre la 
parola del Governo era che nulla sarebbe 
modificato. 

Basterebbe questo, o signori, per mo-
strare quali interessi si nascondano dietro 
queste concessioni, e in che modo si sia 
cercato di allontanare la discussione in Par-
lamento e quindi innanzi al Paese di queste 
questioni. 

Da questo lato evidentemente non posso 
essere sodisfatto. {Bene!) 

Non posso essere sodisfatto neanche della 
vaga assicurazione che è stata data che si 
insisterà presso il Senato per la discussione 
del progetto di legge che disciplina questa 
materia. 

ANCONA. Sono tre anni!... 
RICCIO. Sono ormai passati tre anni, 

come mi suggerisce l'onorevole Ancona, e 
non si è pensato a risolvere tale questione 
intorno a cui sono interessi così vivi. Si 
tratta di disciplinare il trasporto a distanza 
della energia elettrica, di vedere fin dove 
si abbia la facoltà di togliere l'energia alle 
regioni in cui sorge, per trasportarla al-
trove, di stabilire i rapporti tra gli enti 
locali e il Governo centrale e le Società 
concessionarie. 

Tutto ciò da vari anni è materia di un 
disegno di legge che è dinanzi al Senato 
ed è doloroso che il sottosegretario di Stato, 
a nome del Governo, non mi abbia dato 
assicurazione molto più ampia e formale 
che questo disegno di legge sarà presto por-
tato in discussione. 

Ricordo che quando nel 1906 l'onorevole 
Credaro insisteva come fo io, ma conforma 
molto più vivace, per la discussione del 
progetto, il ministro delle finanze, onore-
vole Massimini, promise formalmente che 
non avrebbe lasciato passare molto tempo 
perchè il disegno di legge, che era fin d'al-
lora dinanzi al Senato, divenisse legge. Ma 
molti anni sono passati: agli interessi della 
Valtellina, cui allora pensava l'onorevole 
Credaro, si provvide con una convenzione, 

che noi ci augureremmo anche per la regione 
abruzzese, e così siamo rimasti soli a lot-
tare, ed il disegno di legge è stato lasciato 
dormire, dimenticando che vi sono regioni 
danneggiate, gravi interessi offesi, che do-
mandano la tutela della legge. 

Non sono poi sodisfatto per la interpre-
tazione che si è data alle leggi esistenti. 
L'onorevole Gallino ha ricordato la legge 
del 1894, ma questa nulla ha che fare con i 
diritti degli enti locali e dello Stato nei rap-
porti delle Società concessionarie; essa ri-
guarda i diritti e gii obblighi dei proprie-
tari dei luoghi ove passano i fili pel tra-
sporto dell'energia elettrica, i rapporti tra 
la Società concessionaria e i proprietari : 
questioni queste che non entrano nell'at-
tuale controversia. 

L'onorevole sottosegretario di Stato ha 
detto che è solo dal 1909 che si mette nei 
disciplinari l'obbligo alle Società concessio-
narie di indennizzare i comuni e le Provin-
cie : perchè dunque nel recente decreto ri-
flettente il trasporto dell'energia del Pescara 
a Napoli, che è stato emesso dal Ministero 
di agricoltura nel settembre di quest'anno, 
si è dimenticato di includere tale clausola, 
che pure è nei disciplinari sin dal 1909 ? 
E perchè si è cominciato a metterla solo 
nel 1909, se già era dinanzi al Senato un 
disegno di legge che riconosceva questi di-
ritti ai comuni ed alle Provincie ? 

Sarebbe stato atto di amministrazione 
prudente e tutelatrice dei diritti degli enti 
locali, sospendere qualsiasi concessione di 
trasporto dell'energia a distanza, finche i 
corpi legislativi non avessero deciso e de-
terminato i diritti degli enti locali: oppure, in 
ogni modo, concedere pure il trasporto, ma 
includendovi la riserva del pagamento di un 
congruo canone agli enti locali appena fosse 
fissato per legge. 

Non è giusto che si riconosca che gli 
enti locali hanno dei diritti su questi tra-
sporti, che si presentino dai ministri succe-
dutisi alle finanze vari disegni di l e g g e per 
la sanzione di tali diritti', e poi contempo-
raneamente si conceda ad una società il tra-
sporto a distanza, senza nemmeno riservare 
agli enti locali quei diritti riconosciuti, pro-
clamati nei disegni di legge che, volta a 
volta, si presentano al Parlamento! 

Tutto ciò dimostra troppo favore per le 
società concessionarie, troppa trascuratezza 
per gli enti locali. 

E sul lato giuridico non mi dilungo di 
più, avendolo già trattato nello svolgimento 
della interpellanza. Si dice che, nel caso 
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concreto è s ta to r isoluto che la concessione 
poteva esser f a t t a con decreto prefet t iz io, 
anziché con decreto reale, e che quindi non 
ha valore la censura da noi mossa. È s t a t o 
r isoluto ? e da chi ? Quale è l ' au to r i t à che 
ha de t to che con un semplice decreto del 
p re fe t to si po teva fa re la concessione? Lo 
ha d e t t o il Ministero, ossia quella stessa 
au tor i t à che noi censuriamo per il modo 
come ha risoluto la questione. Se ci aves te 
por t a to u n a decisione del Consiglio di S t a to 
o un giudicato del magis t ra to , av remmo 
sent i to il dovere di inchinarsi . Ma siccome 
noi censuriamo a p p u n t o il potere esecutivo 
per avere risoluto la quest ione in questo 
modo, per aver de t to che quelle concessioni 
si po t evano fa re con decreto del p re fe t to , 
men t r e la legge dice che è necessario un 
decreto regio, non ci si doveva dire che la 
quest ione è s t a t a r isoluta, quando essa è 
s t a t a solamente r isoluta dallo stesso Mini-
stero che noi censur iamo a p p u n t o di avere 
male appl ica ta la legge. 

Ins is t iamo nel considerare fallace l ' in ter 
pretazione dell 'art icolo 6 della legge del 1884 
f a t t a dal Ministero; nè vale il parere della 
sezione consul t iva del Consiglio di S ta to . 

I l testo della legge è contrario, chiara-
mente , espl ic i tamente contrario, nè l 'ono-
revole Gallino ha risposto al grave argo-
m e n t o che r isulta dal f a t t o che la legge 
del 1884 è anter iore al t raspor to a dis tanza 
delle grandi energie elet tr iche. 

L 'onorevole Gallino sa meglio d i me che 
il Consiglio di S ta to dà i suoi parer i sulle 
questioni, secondo il modo come queste gli 
vengono presenta te , come si so t topongono 
al suo giudizio. 

Non credo che il Consiglio di S ta to pos-
sa aver de t to che, quando si dà una con-
cessione per fondare , in una de t e rmina t a 
regione, degli s tab i l iment i per l 'es t razione 
della soda e pe r la fabbr icazione dell 'ani-
dride solforica, possa la Società concessio-
naria pigliare la forza elettrica che ha a-
vu to per quello scopo e por ta r la a d is tanza 
di centinaia di chilometri , dal Pescara a 
Napoli, per i l luminare -Napoli. 

Non credo che possa aver de t to che t u t t o 
ciò sia la semplice t rasformazione di uso 
di un opifìcio, di cui parla la legge del 1889. 

La ver i tà è che queste concessioni si 
dànno con g rande leggerezza e che si è 
molto proclivi a regalare quest i numeros i 
savalli di forza e queste grandi quan t i t à di 
energie che forse costi tuiscono la sola ric-
chezza di povere regioni. 

Ma vi è un ' a l t r a ver i tà dolorosa da pro-

clamare. E d è che vi sono regioni più com-
bat t ive , più vive, più resistenti , le quali 
sanno fars i valere; sicché quando nella Val-
tel l ina si disse : noi non consentiremo al t ra -
spor to della energia elet t r ica se non ci 
compensate , allora fu f a t t a subito la con-
venzione, la quale r iconobbe i dir i t t i degli 
ent i locali, e li r iconobbe in larga misura . 

ANCONA. È di più della legge. 
RICCIO. Io non oso dare consigli alle 

popolazioni che ho l 'onore di rappresen ta re . 
Vi è un l imite nell 'azione del deputa to . H o 
f a t t o t u t t o ciò che la coscienza m ' imponeva 
per la tu te la di un legi t t imo interesse di 
quelle popolazioni. 

Non so se altro si possa fare qua dent ro . 
I c i t tadini devono sentire anche essi in 
certi momen t i la responsabil i tà che deb-
bono assumere quando vogliono tu te la t i i 
loro dir i t t i . 

Io, come rappresen tan te di Abruzzo, ho 
f a t t o il dovere mio, deplorando la g rande 
leggerezza con cui il Governo ha t r a t t a t o 
quest i grandi interessi. (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Tinozzi, per dichiarare ss sia so-
d is fa t to . 

T INOZZI . Neanche io posso dichiararmi 
sodisfa t to della r isposta dell 'onorevole sot-
tosegretar io di S ta to , il quale ha dichia-
ra to che la concessione della derivazione 
d ' acqua dal Pescara è regolare e che le-
gale è il t raspor to dell 'energia elet t r ica 
dall 'Abruzzo a Napoli . Noi contes t iamo ed 
oppugnamo con t u t t e le forze le sue affer-
mazioni. L 'onorevole sot tosegretar io di Sta-
to ha molto comodamen te appl icato l 'ar t i -
colo 6 della legge del 1884 al t r a spor to delle 
energie elet tr iche a dis tanza, ment re nel 
1884 non ancora Galileo Fer rar i s aveva di-
mos t r a to la possibilità prat ica di questa 
trasmissione. La veri tà dolorosa è questa , 
che la Società elet t rochimica Volta, fo r t e 
delle sue protezioni , viola impunemen te i 
pa t t i della concessione del 22 giugno 1901, 
a danno della regione abruzzese. 

E poiché il Governo non in tende costrin-
gere, con un a t to di imperio, la Società a 
r ispet tare quest i pa t t i , penseranno i t r ibu-
nali o rd inar i a dir imere la questione t ra 
Governo, Società, provincia e comuni. 

Io ad ogni modo mi riservo di presen-
ta re in proposi to una mozione alla Camera 
(Benissimo! — Commenti). 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 
-finanze. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
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G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 
finanze. L'onorevole Riccio, in genero sem-
pre così gentile, questa volta lia troppo ec-
ceduto, accennando alla concessione che sa-
rebbe stata fat ta in questo periodo di tempo 
di chiusura della Camera e che sarebbe ve-
nuta a distruggere l'impegno che era stato 
preso... 

E ICCIO. Certo! 
G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 

-finanze. Io era presente a quella discussione 
e ricordo che fu dichiarato che nessuna 
nuova concessione di derivazione di acque 
sarebbe stata accordata, ed in conformità 
a quest'impegno, sono stati impartit i gli 
ordini opportuni e nessuna nuova deriva-
zione di acqua è s ta ta concessa. 

Quanto al decreto del Ministero di agri-
coltura e commercio, esso non è che una 
conseguenza delle concessioni che esistono, 
che non era possibile negare in quanto che 
si sarebbe andati incontro a cause per risar-
cimento di danni derivanti dal mancato ri-
conoscimento di diritti acquisiti. (Interru-
zioni— Commenti). 

Io quindi non posso accettare, e anzi devo 
respingere quelle parole, quelle allusioni così 
poco cortesi che l'onorevole Riccio ha vo-
luto rivolgere al Governo... 

R ICCIO. Bisogna mantenere gli impegni 
che si assumono dinanzi alla Camera. 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 
finanze. Gli impegni sono stati mantenuti. 

R I C C I O . No, non si doveva eseguire il 
trasporto, quando di questo trasporto si 
doveva discutere qui. 

GALLINO, sottosegretario di Stato per le 
finanze. A proposito di questo trasporto io 
ho portato alla Camera le decisioni del Con-
siglio dei lavori pubblici e del Consiglio di 
Stato. Questi alti Consessi con delibera-
zioni del 1903, dopo cioè che l'illustre Ga-
lileo Ferraris aveva trovato il modo di tra-
sportare a distanza le energie elettriche, in 
casi perfettamente analoghi, nelle stesse cir-
costanze, hanno dato parere nel senso che 
la trasmissione si potesse fare. 

Ragionare diversamente vuol dire ne-
gare il progresso della scienza e ostacolare 
l ' incremento delle industrie. 

Nulla di diverso si doveva fare. (Inter-
ruzioni — Commenti). 

MONTÙ. Affrettare la legge ! 
GALLINO, sottosegretario di Stato per le 

finanze. Quanto alla legge che è stata pre-
sentata su questa materia tre anni fa, e , 
quindi non da questo Ministero, ( Interru-
zioni) io posso dare un affidamento com-

pleto all 'onorevole Riccio e gli dirò che 
questo progetto di legge adesso è pronto ad 
essere portato in discussione. 

RICCIO. Dopo tre anni ! 
GALLINO, sottosegretario di Stato per le 

finanze. Ma, onorevole Riccio, in questi tre 
anni anche lei è stato al Governo.. . (Com-
menti — Interruzioni). 

ANCONA. È al Senato. 
G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 

finanze. Ad ogni modo questo disegno di 
legge sottoposto allo studio del Senato è in 
stato di relazione. 

Certo questo argomento è poco simpatico 
a difendere da chi sta al banco del Gover-
no, {Oh! oh!) mentre è molto simpatico da 
parte di chi siede sui banchi della Camera 
e si fa eco dei voti espressi in pubblici co-
mizi. (Commenti). A me non resta che a con-
fermare tutto quello che ho dichiarato, per-
chè dopo tutt i i pareri che le autorità com-
petenti hanno potuto dare (avvocatura era-
riale, Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
Consiglio di Stato) nulla si sarebbe potuto 
fare di diverso. 

L'onorevole Tinozzi ha accennato che 
quei comuni intenteranno l'azione giudi-
ziaria; e ben venga questa azione giudi-
ziaria, perchè, se ci sarà qualche cosa da 
innovare, non sarà certo il Governo che si 
opporrà a che queste idee si facciano strada, 
se esse possono avere un fondamento giu-
ridico. (Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . Queste interpellanze so-
no così esaurite. 

Segue l 'interpellanza dell'onorevole Cor-
niani al ministro della guerra, « sui motivi 
che lo inducono a indire aste per fornitura 
di proiettili occorrenti al nuovo materiale 
d'artiglieria da campagna, constandogli che 
negli stabilimenti militari recentemente do-
tat i di materiale apposito, gli stessi proiet-
tili si producono a migliori condizioni » 

L'onorevole Corniani ha facoltà di svol-
gerla. 

C O R N I A N I . Movente della mia inter-
pellanza è stata l 'agitazione che è sorta 
nella classe operaia della fabbrica d'armi 
di Gardone (fabbrica d'armi che è connessa 
con quella di Brescia, perchè retta da una 
stessa direzione) per il fatto che della com-
missione di 40 mila proiettili, che erano 
stati ad essa affidati, ne furono stornati 
15 mila per affidarli all'industria privata. 
E qui conviene chiarire una circostanza; 
che non si t rat ta di fabbricazione di proiet-
tili, ma della loro lavorazione : perchè il 
proiettile grezzo per il materiale da cam-
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pagna di 75 millimetri viene fornito già 
dall'industria privata. Si tratta invece di 
ima lavorazione. 

E bisogna ritenere che vi siano stati 
gravi motivi d'urgenza per affidare all'in-
dustria privata la lavorazione di questi 
15 mila proiettili dal momento che furono 
dati al prezzo di lire 3.90 per proiettile ; 
mentre oggi, in seguito al nuovo macchi-
nario introdotto nella fabbrica d'armi di 
Gardone, questa lavorazione si fa per meno 
della metà ed in questi giorni il prezzo è 
stato ridotto a lire 1.40. E questa lavora-
zione consiste nella tornitura del proiettile 
grezzo, nell'applicazione di un cerchietto di 
rame e di altri piccoli accessori, compresa 
la verniciatura, che non è compresa nel 
prezzo dì 3.90 all'industria privata, la quale 
invece gode dei ritagli di materia prima che 
vengono forniti dallo Stato. 

Che vi sia effettivamente questa note-
vole economia nella lavorazione fatta da-
gli stabilimenti militari, in confronto del-
l'industria privata, risulta anche da una 
lettera scritta e pubblicata dal colonnello 
Beltrami, che era il direttore della fabbrica 
d'armi di Gardone e di Brescia e che lasciò 
il servizio pochi mesi fa, avendo retto quel-
l'amministrazione per molti anni. 

Ora io mi permetto di dar lettura delle 
spiegazioni date dallo stesso colonnello Bel-
trami su questo argomento: 

« 1° Le granate da consegnare ultimate 
al 30 dicembre 1910 erano 39,700 di una 
commessa avuta nell'esercizio 1909-10, più 
8 mila granate dell'esercizio precedente di 
cui fu sospesa la lavorazione d'ordine su-
periore, per ragioni tecniche che qui è ovvio 
accennare: quindi le granate da consegnare 
al 30 dicembre erano circa 48 mila; 

« 2° Iniziata la lavorazione nel gennaio 
1910 lino al 1° luglio delle 48 mila granate 
10 mila appena erano ultimate. Ciò dipese 
dal ritardo nell'approvazione di contratti 
per l'acquisto di macchine di alto rendi-
mento con le quali si preventivava una 
produzione di 200 granate almeno per ogni 
giorno lavorativo e per la ritardata conse-
gna delle macchine stesse da parte delle 
Case che dovevano fornirle. 

« Al 1° luglio quindi non si aveva ancora 
in funzione tutto il macchinario su cui si 
faceva assegnamento per una lavorazione 
intensiva. 

a Poiché il Ministero della guerra nello 
affidare la commessa di tali proiettili ag-
giungeva anche di valersi dell'industria pri-
vata pur di assicurare la consegna al 30 di-

cembre 1910, nella tema che la commessa 
non potesse essere espletata dalle officine 
dello stabilimento per l'epoca fissata, dato 
che solo un quinto se ne era prodotto in 
sei mesi, credetti al 1° di luglio proporre al 
Ministero di affidare agl'industria privata la 
lavorazione di 15,000 granate. 

« Si preventivava per tale lavorazione 
una spesa di lire 4 che rappresentava all'in -
circa il costo per mano d'opera e spese ge-
nerali della granata a quell'epoca presso la 
fabbrica d'armi. 

« Si noti che nell'industria privata vi sono 
elementi di spesa che non vengono calco-
lati nell'industria di Stato, così l ' industria 
di Stato non tiene conto nel costo dei ma-
nufatti degli stipendi del personale dirigente 
e tecnico (ufficiali e capotecnici), del per-
sonale contabile e d'ordine (ragionieri ed 
applicati), dell'ammortamento del macchi-
nario, della manutenzione e affitto dei lo-
cali; se questi dati si dovessero calcolare 
nelle spese generali come razionalmente pra-
ticano le grandi industiie, lascio ai compe-
tenti il giudizio di quanto graverebbero sul 
costo dei manufatti. 

« Oltre a ciò l'industria privata deve ri-
correre a mezzi speciali per consegnare la 
produzione nel tempo prescritto dal con-
tratto, ciò che non avviene negli stabili-
menti di Stato che qualsiasi ritardo non va 
soggetto a penalità. 

« I l Ministero della guerra, avuto parere 
favorevole dal Consiglio di Stato all'uopo 
interpellato, autorizzava la fabbrica d'armi 
ad indire, fra varie Ditte, la licitazione per 
la lavorazione delle 15,000 granate, licita-
zione che ebbe luogo a quanto mi fu rife-
rito, poiché aveva già lasciato il servizio, 
il 20 di agosto ultimo scorso, e deliberata al 
prezzo di lire 3.90. 

« Installato il nuovo macchinario, messi 
in funzione i vari torni automatici e a re-
volver, ognuno dei quali compie da solo 
più operazioni per cui prima si richiedevano 
parecchie macchine coi rispettivi operai, 
la Direzione della fabbrica d'armi potè solo 
a data dal 1° ottobre operare una ridu-
zione di tariffa alla mano d'opera portan-
dola da lire 3.15 a lire 2 (sola mano d'o-
pera escluse le spese generali). 

« Ciò per la verità basata su dati irre-
futabili. 

« È fuor di luogo che dopo le ingenti spese 
incontrate dallo Stato, sia per l 'acquisto di 
una serie di macchine moderne, sia per la 
costruzione di una grande -tettoia officina 
in Gardone V. T. per allogare il nuovo mac-
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chinario, il cui ammonta re complessivo ol-
t repassa le 100,000 lire, è fuor di luogo f a r 
rilevare, ripeto, l 'opportuni tà e la conve-
nienza per lo Stato di mettere a profì t to le 
spese incontrate, affidando alla fabbrica 
d 'armi nuove ed impor tan t i lavorazioni di 
proiettili per ammortizzare il capitale im-
piegato a tale scopo, poiché a l t r iment i ces-
sando la lavorazione dei proiettili , le lire 
100,000 spese graverebbero sul costo delle 
33,600 granate di cui si t r a t t a , allestite nello 
stabil imento. 

«'.Se si considera poi, che il personale ope-
raio di Brescia serba con orgoglio le t radi-
zioni avi te d'intelligenza ed operosità, sa-
rebbe bene mantenere a questo s tabi l imento 
una lavorazione continua che pe rme t t a di 
conservare intangibi le l 'a t tuale maestranza 1». 

10 non intendo, con la mia interpellanza, 
di fare a t t o ostile all 'Amministrazione della 
guerra, la quale so come sia preoccupata 
da t an t i problemi; nè voglio combat tere 
l ' industr ia pr ivata la quale è buona sussi-
diaria degli stabil imenti militari; ma, poiché 
occorrerà nuovo materiale d'artiglieria ed 
occorreranno nuovi proiettili, così prego l'o-
norevole ministro di volere affidare questi 
lavori a questi- stabilimenti militari, spe-
cialmente considerando che i lavori, in ge-
nere, ed in modo part icolare i proiettili, 
riescono fa t t i con maggiore economia negli 
stabilimenti stessi. 

Pensi l 'onorevole ministro che gli stabi-
limenti militari hanno maestranze, capi tec-
nici e valenti ufficiali che meri tano t u t t a 
la nostra fiducia. {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
della guerra ha facol tà di r ispondere a que-
sta interpel lanza. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Do-
vrei ringraziare anzi tu t to l 'onorevole Cor-
niani, poiché, con la sua interpellanza, egli 
mi offre modo d'esporre alla Camera i criteri 
seguiti dal l 'Amministrazione militare nel 
cercare di conciliare, in quanto è possibile, 
gli interessi della difesa del paese, gli in-
teressi dell'erario, e, ad un tempo, quelli 
dell ' industria nazionale. 

11 Ministero della guerra, nel cercare di 
proteggere l ' industr ia nazionale, è mosso 
non sol tanto da un naturale sent imento di 
pa t r io t t i smo per contribuire, in quanto da 
esso dipende, alla ricchezza ed al benessere 
del paese, ma ancora da considerazioni di 
ordine s t re t t amente militare ; considera-
zioni che riflettono appun to la difesa del 
paese, e che, per ciò solo, assurgono ad 
un'al t issima impor tanza . E mi spiego. 

È ovvio che sarebbe utile, anzi, direi di 
più, necessario, che t u t t o ciò che può oc-
correre alla difesa del paese, fosse t r a t t o 
dal paese medesimo. (Vive approvazioni). 
Sarebbe necessario, perchè, quando per av-
ventura le vie del mare non potessero essere 
usuf ru i te e fossero chiuse le f ront iere ter-
restri, l ' industr ia paesana dovrebbe essere 
messa in condizione di provvedere essa stes-
sa t u t t o ciò che possa occorrere all 'esercito, 
affinchè esso svolga efficacemente e vi t to-
r iosamente la sua azione. (Approvazioni) . 

A questi concetti s ' i n f o r m a appun to 
l 'Amministrazione alla quale m'onoro di pre-
siedere, assecondando le meravigliose ini-
ziative del l ' industr ia nazionale. 

L 'Amministrazione della guerra segue 
con vivo compiacimento il sorgere e lo svi-
lupparsi di grandiosi impiant i di lavora-
zioni per le quali o si era in passato quasi 
esclusivamente t r ibu ta r i all 'estero, oppure 
si doveva impegnare t u t t a l ' a t t iv i tà dei 
nostri arsenali, che in caso di bisogno sa-
rebbero s tat i distolti da al tre lavorazioni 
impor tan t i , o non avrebbero po tu to esau-
r ientemente sopperire a t u t t i i bisogni del-
l 'esercito. 

Da questa mia dichiarazione, alla quale 
mi piace di aver avuta consenziente la Ca-
mera, scaturisce, si può dire, la risposta alla 
interpellanza dell 'onorevole Corniani. Egli 

» mi ha formula ta così la sua domanda: come? 
voi avete stabil imenti militari che con in-
genti spese avete dota t i di macchinari per-
fezionati , r ispondenti alle maggiori esigenze 
moderne, e poi ricorrete al l ' industr ia pri-
va t a spendendo di p iù? 

Veda, onorevole Corniani, io non met to 
dubbio sulla assoluta, imprescindibile ne-
cessità degli s tabi l iment i militari in genere, 
e di quelli d 'art iglieria in ispecie. 

Ma io penso però che essi non debbano 
essere s t rument i per schiacciare le nascenti 
industrie nazionali, facendo loro una con-
correnza alla quale non possano assoluta-
mente reggere, sol tanto che si ponga mente 
alla grande dispari tà di spese generali che 
gravano gli uni e gli altri stabilimenti. (Be-
nissimo!) 

Secondo il mio concetto, che. ha avu to 
il conforto dell 'autorevole appoggio della 
Commissione d' inchiesta par lamentare per 
l 'esercito, gli s tabil imenti militari devono 
essere at t rezzat i con i migliori material i e 
macchinari oggi esistenti, ed avere degli 
abili nuclei di maestranze per essere in grado 
di a t t ivare in qualsiasi evenienza le lavo-
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razioni, spingendole rapidamente al mas- } 
simo rendimento. 

Ma nei tempi normali basta che le lavo-
razioni negli stabil imenti siano l imitate a 
ciò che occorre per essere sicuri che il mac-
chinario e le maestranze possano funzio-
nare a dovere al momento del bisogno. 

Un altro compito secondario, ma che ha 
pur esso il suo grande valore, degli stabi- ' 
l imenti militari, è quello di funzionare, oc-
correndo, da calmiere quando l ' indus t r i a 
nazionale imponesse prezzi non rispondenti 
alla produzione. (Benissimo!) 

Questo il concetto che mi ha guidato 
nelle varie forniture affidate all' industr ia 
privata. Accenno ad una, che ha forse mag-
giore importanza di quella ricordata dal-
l 'onorevole Casciani. 

Quando nel 1906 fu concluso il noto con-
t r a t to colla d i t ta Krupp per la forni tura 
della nuova artiglieria da campo, f ra le 
varie condizioni una fu imposta ed accet-
t a ta , la quale faceva divieto all' I tal ia di 
affidare all ' industria pr ivata l 'allestimento 
completo dei proiett i occorrenti, solo con-
sentendo che fosse appa l ta ta la forni tura 
delle singole part i dei proietti stessi. 

Non v ' è alcuno che non veda subito 
quale grave inconveniente derivava da que-
sta condizione: anzi tu t to una perdi ta no-
tevole di tempo, per l'affluire di t u t t e queste 
part i di proiettili dalle varie regioni d ' I ta l ia 
agli stabilimenti delegati a completarli, cioè 
la fabbrica d 'a rmi di Brescia e quella di 
Tern i ; e poi, non solo perdita di tempo, 
ma anche di danaro, per spese di imbal-
laggio, t rasporto, contabilità, ecc. ecc. 

L ' inconveniente mi fu segnalato dalla 
Commissione d' inchiesta per l'esercito, ed 
io mi sono s tudia to di eliminarlo mercè 
la compiacente arrendevolezza della Casa 
Krupp. E vi sono riuscito. 

Era ovvio quindi che io ne traessi subito 
par t i to per indirizzare l ' industr ia nazionale 
a questa lavorazione così da metter la in 
grado di rispondere al momento del bisogno 
alle richieste dell'esercito. 

Occorrevano 220 mila granate modello 
1906 ; orbene, 40 mila io le ho affidate alla 
fabbrica d 'armi di Terni, 60 mila a Brescia 
e 120 mila all ' industria pr ivata . 

E sono s ta to fortunato perchè non solo 
ho a t tua to il concetto a cui ho accennato 
dianzi, ma ho conseguito anche una econo-
mia non trascurabile. 

La licitazione pr ivata mi ha offerto in-
fa t t i un prezzo minimo per proietto, in-

feriore di 37 centesimi a quello di costo ne-
gli stabilimenti militari. 

Sono pochi centesimi, è vero, ma molti-
plicati per 120 mila divengono parecchie 
migliaia di lire, 

Ma l 'onorevole Corniani ha con fine ac-
corgimento per i suoi scopi scelto un caso, 
quello della lavorazione di 15 mila granate 
torpedini da 75, modello 906, affidata alla 
indus t r ia privata, sottraendola alla fabbrica 
d 'armi di Brescia. 

E qui fino ad un certo punto ha ragione; 
ma solo fino ad un certo punto. Poiché è 
bensì vero che il prezzo di 4 lire posto a 
base dell 'asta, deliberata a 3.99, fu di pa-
recchio superiore a quello di costo nei no-
stri stabil imenti militari, ma il guaio è che 
la commessa fu bandi ta il 1° agosto e che 
soltanto nel corso del mese di ot tobre gli 
stabilimenti hanno potu to essere at t rezzat i 
con nuovi macchinari, in base ai quali, ella, 
sulla relazione del colonnello, direttore dello 
stabilimento di Brescia, ha f a t to i suoi cal-
coli. 

Se noi avessimo differito di due mesi la 
commessa, le 15 mila granate effet t ivamente 
le avremmo potu te avere forse ad un prezzo 
inferiore. 

Questo è fuori di dubbio. Ma qui entra 
in campo un 'a l t ra considerazione, la consi-
derazione del tempo. 

Oggi, lo ripeto, il tempo assurge alla 
più a l ta importanza; è un dato del quale 
si deve tenere il massimo conto. 

Occorreva, per ragioni di mobilitazione, 
che per la fine del 1910 quelle 15 mila gra-
na te fossero allestite, e non convenendo a-
spe t t a re che i nostri stabil imenti militari 
avessero completato il loro a t t rezzamento, 
si commisero senz'altro all ' industria pr ivata . 

E dopo ciò non ho difficoltà ad assicu-
ra re l 'onorevole Corniani che l 'Amministra-
zione militare terrà nel massimo conto le 
sue raccomandazioni per modo che agli ope-
rai della fabbrica d 'armi di Brescia non 
venga a mancare il lavoro. 

Ma qui mi si consenta ancora un 'u l t ima 
dichiarazione e così si avrà chiaro e preciso 
il mio pensiero in mater ia . 

JSToi, onorevoli deputa t i , a t t raversiamo 
un periodo di intensa, straordinaria, lavo-
razione per guadagnar tempo e per raggiun-
gere al più presto possibile il pieno assetto 
della nostra difesa. 

È ovvio quindi che tu t t i gli stabilimenti 
militari, e anche l ' industria privata, sieno 
in teressa t i a produrre colla massima rapi-
dità t u t t o quello che le ingenti somme, 
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poste fortunatamente a disposizione del bi-
lancio della guerra, ci consentono; ma una 
delle mie prime preoccupazioni, fin da quan-
do ebbi l'onore di salire a questo posto, è 
s ta ta precisamente questa : badiamo bene, 
se noi dotiamo i nostri stabilimenti mili-
tari di tut to il personale necessario per ri- ' 
spondere a queste eccezionali esigenze del 
momento, che cosa ne faremo poi, quando 
fra due o tre anni sarà finito questo periodo 
di lavorazione intensa? 

Avremo una quanti tà di operai cui non 
potremo più dar lavoro, e che dovremo neces-
sariamente licenziare, ed allora Dio ci salvi 
dagli at tacchi di quella parte della Camera. 
(Benissimo!) 

E questa considerazione di cose mi si 
affaccia proprio in questi giorni. In un arse-
nale del Regno, che potrebbe essere quello 
di Napoli, è venuto per ragioni d'ordine va-
rio a mancare il lavoro. La cosa era preve-
duta e predisposizioni erano quindi state 
date per il graduale licenziamento di un 
certo numero di operai, 75 in tutto, in suc-
cessive riprese. 

Ma pressioni mi furono fat te da ogni 
parte perchè il licenziamento non avvenisse, 
ed io sono stato lieto di consentire, in con-
siderazione anche delle gravissime crisi at-
traversate da questa popolosa e nobile città. 
Ma ho voluto citare il fatto per averne 
norma ed ammaestramento per l 'avvenire. 

E detto ciò, confido di avere esaurien-
temente ^risposto all'onorevole Corniani, e 
che egli vorrà dichiararsi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Corniani ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C O R N I A N I . Ringrazio l 'onorevole mi-
nistro della guerra delle dichiarazioni che 
ha fat te e che confermano sempre più come ì 
egli riconosca la necessità degli; stabilimenti 
militari, non foss'altro come calmieri. 

Prendo quindi atto volentieri della sua 
assicurazione, che il lavoro non mancherà 
agli arsenali di Brescia e di Gardone. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita l ' inter-
pellanza dell'onorevole Corniani al ministro 
della guerra. 

Segue ora l'interpellanza degli onorevoli 
Montù, Buccelli , Morando e Da Como al mini-
stro dei lavori pubblici « per sapere se nello 
intento di promuovere l 'abitudine di viag-
giare, e per facilitare le comunicazioni fra i 
paesi rurali ed i centri di mercato, non re-
puti opportuno allargare le modalità di 
concezione dei biglietti ferroviari d'abbona-
mento radiali, prescindend® dalla dimora 

dell 'abbonato, così come praticavasi nel 
1907: ad ogni modo di conoscere con qual 
criterio il Ministero e la Direzione' generale 
delle Ferrovie dello Stato intendano prov-
vedere per i numerosissimi che, in buona 
fede, trovansi ora implicati in giudizii pe-

i nali per contravvenzione ad una tale la-
mentata disposizione ferroviaria ». 

L'onorerole Montù ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

MONTU' . Onorevoli coileghi, in nome 
anche di altri parecchi deputati, fra i quali 
gli onorevoli Buccelli , Morando e Da Como, 
io mi permetto di riportare in questa Ca-
mera una questione che già ha formato og-
getto di interrogazione per parte dell'ono-
revole Salvia, nella scorsa primavera, cui 
rispose l'allora sottosegretario di S tato ono-
revole Celesia. È la vessata questione dei 
biglietti ferroviari) d'abbonamento radiali, 
per cui noi avevamo già presentato una 
nuova interrogazione : epperò abbiamo 
creduto opportuno di cambiarla in inter-
pellanza sovratutto perchè numerosissimi, 
in buona fede, trovansi ora implicati in 
giudizi penali per contravvenzione ad una 
poco simpatica restrizione adottata dalla 
Amministrazione delle ferrovie dello Stato. 

Col primo luglio 1907 le ferrovie dello 
Stato avevano stabilito una tariffa per bi-
glietti di abbonamenti ordinari, epperò nella_ 
stessa tariffa concedevano all 'articolo 6 la 
riduzione del 30 per cento per linee irra-
d i a t i s i da un medesimo centro, qualunque 
fosse nel rapporto dell 'abbonato, purché si 
verificassero talune condizioni di sviluppo 
e distanza chilometrica dell'itinerario in 
una certa relazione col centro stesso. 

Come al solito il comma B dell'articolo 6 
precitato era concepito in tale forma per 
cui, come osservava argutamente la Gaz-
zetta del Popolo di Torino, per determinare 
la distanza massima dal centro d'irradia-
zione alla periferia, era necessario fare un 
calcolo matematico abbastanza complicato; 
e difatti solo nel 1908 si cominciarono a ri-
chiedere dai viaggiatori gli abbonamenti 
radiali in quanti tà discreta. 

Io noterò, per la verità, che effettiva-
mente questi abbonamenti radiali erano 
molto economici in confronto dei prezzi nor-
mali e che questi abbonamenti aumentarono 
quindi notevolmente di numero perchè alle 
volte per moltissimi che si devono recare 
soltanto in certe determinate località, è 
molto più comodo avere un abbonamento 
l imitato a quelle speciali linee che non averlo 
anche per molte altre [di cui non possono 
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servirsi, o per mancanza di tempo o per al-
tri motivi. 

Ma ben presto quel poco che sembrava 
non burocratico, e perciò abbastanza libe-
rale, venne circoscritto con vessatorie ed an-
tipatiche restrizioni. 

Nel settembre 1909 suscitavasi nel pub-
blico un grave malcontento per la nuova 
disposizione delle ferrovie dello Stato, limi-
tante gli abbonamenti ad itinerario radiale 
alla località di dimora normale dell'abbo-
nato, il quale per ottenere detto abbona-
mento doveva farsi rilasciare un certificato 
dal sindaco del comune in cui egli dimora: 
in altri termini la tariffa del 1909 venne in-
tempestivamente ed ingiustamente a limi-
tare la competenza del centro di irradia-
zione, che non si poteva più scegliere ad 
libitum ma doveva essere la località di di-
mora normale da comprovarsi con certifi-
cato autenticato dal sindaco ! 

Questa restrizione è dannosa ai viaggia-
tori che non abbiano la dimora normale in 
una località da cui si irradiano diverse linee: 
come fa questo povero diavolo ad usufruire 
di abbonamenti radiali? Se l'abbonato, per 
esempio, ha la dimora a Moncalieri, oppure 
a Civitavecchia, oppure in uno dei cinque-
mila e più comuni toccati dalle ferrovie 
(pur non essendo centri di irradiazione di 
linee ferroviarie), egli non potrà più usu-
fruire di un tale benefìcio. 

Questa è quindi la ragione per cui io 
volli chiamare tale disposizione ingiusta 
giacché per essa non ne vengono a benefi-
ciare che coloro i quali dimorano in quei 
500 comuni circa che sono centri di linee 
ferroviarie irradiantisi. In altri termini, la 
disposizione così restrittivamente deformata 
è non solo illiberale, ma altresì di vero fa-
vore per coloro che, appunto dimoranti in 
centri per cui i traffici hanno richiesto la 
costruzione di linee irradiantisi, non sono 
forse i viaggiatori che richiedano una mag-
giore agevolezza ferroviaria attesoché essi 
sono già dei privilegiati in riguardo alle 
numerose comunicazioni ferroviarie dispo-
nibili. 

Un altro danno era recato ai viaggia-
tori in quanto che succede sovente per essi 
che per un dato periodo di tempo si abbia 
bisogno di percorrere certe linee, e per un 
altro periodo altre linee, spostandosi di con-
seguenza il centro di irradiazioni di viaggio 
in dipendenza dello spostamento del centro 
di irradiazione dei loro affari. Ed allora il 
povero abbonato è costretto o a rinunziare 

all'abbonamento oppure a pagarsi il bi-
glietto a tariffa intera, dopo aver dato 
molti qaattrini alle ferrovie. 

È tale restrizione dannosa poi ancora 
per la stessa azienda, poiché indubbiamente 
il numero degli abbonamenti radiali dovrà 
necessariamente diminuire, mentre cre-
scono il malcontento, l'antipatia e le la-
gnanze del pubblico. 

Io dissi pure che la disposizione dra-
coniana del 1909 era intempestiva, e mi 
spiego: è notorio che in Italia si legge poco 
e si studia meno, e noi deputati abbiamo 
giornalmente la prova e la conferma che 
purtroppo la grande maggioranza del paese 
si disinteressa e non cerca, come sarebbe 
suo dovere e suo preciso interesse, di pro-
curarsi e di conoscere, se non la lettera, al-
meno lo spirito delle nuove leggi, dei rego-
lamenti, delle istruzioni e delle norme che 
regolano i rapporti dei cittadini collo Stato 
attraverso l'uso dei pubblici servizi che, 
seppure vanno male, sono oggidì per tutti 
indispensabili. 

Ho notato più sopra che la prima ta-
riffa pubblicata nell'agosto 1907 non fu pra-
ticamente applicata per gli abbonamenti 
radiali che sul principio del 1908; e ciò ap-
punto perchè il pubblico si disinteressò di 
questo enorme vantaggio che gli veniva 
fatto e probabilmente le richieste nel 1908 
furono fatte non tanto da viaggiatori che 
conoscessero la tariffa del 1907, ma sovra-
tutto per il divulgarsi amichevole di tali 
facilitazioni fra i viaggiatori stessi e tal-
volta nello stesso treno, viaggiando! 

Allorché nel settembre 1909 si impose la 
restrizione del centro di irradiazione (di-
mora dell'abbonato), non si va errati affer-
mando che non era peranco espletato l'e-
sperimento inaugurato nel 1908 per la ta-
riffa dell'anno precedente; sicché ne conseguì' 
che molti, anzi moltissimi, per noncurante 
ignoranza del nuovo dispositivo, continua-
rono ad acquistare biglietti di abbonamento 
radiali soddisfacendo pro-forma soltanto 
alla lettera della nuova tariffa e scegliendo 
cioè per l'occasione la loro dimora in un 
centro che veramente fosse di irradiazione 
di linee ferroviarie. 

Mi piace a questo proposito dire subito 
tutta e completa la verità ed affermare cioè 
che, mentre vi furono molti, anzi moltis-
simi, che in buona fede contravvennero al 
draconiano dispositivo della tariffa 1909, 
vi furono però anche di quelli i quali vi 
contravvennero non solo scientemente ma 
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addirittura perdeliberato proposito, ed anzi 
a raggiungere il loro intento si resero col-
pevoli di veri e propri reati. 

Fon è di questi che io parlo, ma bensì 
dei primi, i quali veramente sono degni di 
beneintesa tolleranza. 

Per i primi, cioè per quei poveri diavoli 
che hanno essenzialmente il torto di non 
aver letto e chiaramente interpretato l'an-
tipatica restrizione del 1909, io chiedo qui 
all'onorevole ministro dei lavori pubblici 
quali criteri egli intenda di adottare e di 
far adottare dalle ferrovie dello Stato in 
prò di questi numerosissimi galantuomini 
i quali, se pure hanno una colpa, essa poi 
non è così grave da trascinarli dinnanzi 
alla giustizia per rispondere di contravven-
zione colposa. 

Allorché venne la disposizione del 1909 
l'opinione pubblica disse ad altissima voce 
che quando vi è qualche disposizione che 
rechi un po' di utilità ai viaggiatori si è 
certi che le ferrovie di Stato si fanno viva 
premura di toglierla! Vox populi, vox Dei! 

L'opinione pubblica non aveva tutti i 
torti e poi l'opinione pubblica è sovrana... 
anche se non è confortata dalla Direzione 
delle ferrovie dello Stato, ciò che pertanto 
una volta tanto si notava. Udite infatti: le 
relazioni sull'andamento delle ferrovie dello 
Stato sono ricche di notizie, di dati e di 
diagrammi che spiegano ed illustrano l'a-
zione svolta dalla Direzione generale per 
dare migliore assetto alle tariffe di trasporto 
dei viaggiatori, le cui basi normali sono 
tuttavia le più elevate tra quelle vigenti 
sulle strade ferrate europee. 

Nella relazione per l'esercizio 1905-906, 
il primo delle ferrovie statali, si dava l'an-
nuncio degli studi per le riforme delle ta-
riffe viaggiatori. 

In quella dell'esercizio 1906-907, dalle pa-
gine 57 a 64, sono riferite le risultanze del-
l'avvenuta attuazione pratica, benché par-
ziale, di tutte le riforme e specialmente 
della nuova tariffa differenziale, di quella 
per i treni accelerati, omnibus e misti (ta-
riffa vicinale), nonché delle modificazioni ai 
biglietti combinabili. 

Assai chiara è la dimostrazione dei van-
taggi derivanti allo stesso bilancio ferro-
viario per l'incremento dei viaggi a lungo 
percorso, ottenuto senza turbare l'anda-
mento normale dell'esercizio, e quelli pur 
sensibili della migliore utilizzazione dei 
treni delle categorie inferiori per i viaggi 
tra le stazioni comprese nel raggio d'azione 

dei maggiori centri, rispondendo così ai bi-
sogni delle classi meno agiate. 

Nella stessa relazione del secondo anno 
d'esercizio si accenna al differimento al 
1° agosto 1907 dell'applicazione della nuova 
tariffa degli abbonamenti, per dar tempo 
al pubblico di rendersi conto delle nuove 
norme per essa stabilite. L'Amministrazione 
delle ferrovie statali, compiacendosi di aver 
condotto a termine lo studio dell;- tariffe 
per gli abbonamenti normali e speciali € 
di avere ottenuto il pieno consenso del Con-
siglio del traffico, dava notizia dei principi 
informatori della lodevole e moderna ri 
forma. Yale la pena di ricordarne la parte 
essenziale : « Nel regime degli abbonament 
ordinari sono state introdotte non poch( 
innovazioni sia dal lato dei prezzi comedi 
quello delle condizioni. Si è consentito l'use 
di una tessera permanente di riconoscimen 
to, eliminando il disagio della presentazione 
della fotografìa ad ogni rinnovamento d 
biglietto: si è ammesso il pagamento ra 
teale pei biglietti di lunga durata, permet 
tendo così di fruire dei ribassi massimi an 
che a coloro che non sono in grado di an 
ticipare somme considerevoli ; si è consen 
tita una categoria speciale per gruppi d 
linee facenti capo ad un centro principal 
(abbonamenti radiali) e si è sistemata ra 
zionalmente la graduatoria dei prezzi, va 
riandone l'applicazione, secondo le linee 
all'uopo suddivise in tre classi, ed adottai] 
do infine tutti i provvedimenti che son 
sembrati più idonei a far corrispondere 
costo del biglietto alla probabile sua uti 
lizzazione ». 

Trattenendosi poi a dimostrare le rs 
gioni che hanno determinato la Direzion 
generale a premettere le riforme delle ta 
riffe dei viaggiatori in confronto di quell 
per le merci, la relazione conchiude col d 
chiarare che « alle riduzioni offerte ai viaj 
giatori suol corrispondere sempre un in 
mediato maggior movimento che, nella pe£ 
giore ipotesi, diminuisce almeno gli effet 
finanziari della riforma, mentre altrettant 
non si verifica per le merci... Inoltre, nel! 
maggior parte dei casi una moderata ag< 
volazione concessa ai viaggiatori non esi£ 
maggiori spese d'esercizio, ma dàsololuog 
ad una migliore utilizzazione del mi 
teriale... ». 

È da aggiungere che la relazione de 
l'anno finanziario 1907-908 contiene a p 
gina 69 la seguente confortantissima consti 
tazione : « Le riforme alle tariffe per g 
abbonamenti furono attuate nell'agosto 190 



.. - .. , . . . . . • . ,, 
Atti Parlamentari — Ì 0 6 5 3 — ' Camera dei Deputati 

LEGISLATURAXXIII — i a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 2 DICEMBRE 1 9 1 0 

I r i su l ta t i o t t e n u t i nel periodo agosto 1907-
marzo 1908 sono r ipor ta t i ne l l ' a l legato nu-
mero 36 (ve ramente lusinghiero per gli idea-
tor i della nuova ta r i f fa) dal qua le r i levasi 
che f r a a b b o n a m e n t i ord inar i ed abbona-
ment i per s tuden t i si vende t t e ro 14,030 bi-
gl iet t i , con un p r o d o t t o (net to da impos ta ) 
di lire 1,983,123, quali da t i r i ferent is i ad un 
per iodo di soli o t to mesi, r a p p r e s e n t a n o già 
u n sensibile a u m e n t o in conf ron to a quelli 
r iferibil i a l l ' in tero anno 1906, in cui si eb-
bero numero 12,720 a b b o n a m e n t i ord inar i e 
pe r s tuden t i con un p rodo t to di lire 1,213,300». 

I l favorevole r i su l t a to che a p p a r e da 
ques to con f ron to , al quale hanno essenzial-
men te concorso lo speciale ribasso s tab i l i to 
per gli a b b o n a m e n t i o rd inar i a f o r m a ra-
diale e la f aco l t à di pagare a r a t e l ' impor to 
degli a b b o n a m e n t i , d imos t r a che, nel loro 
complesso, le accenna te r i fo rme h a n n o a v u t o 
il b u o n esito che l 'Ammin i s t r az ione da esse 
si r i p r o m e t t e v a . 

Ebbene , malgrado t u t t e ques te preziose 
cons ta taz ion i e dichiarazioni , col decreto 
reale 29 luglio 1909, venne applica Lo il p rov-
ved imen to graviss imo che valse a spostare 
le basi d ' app l icaz ione della t a r i f f a dei bi-
gl iet t i d ' a b b o n a m e n t o ordinar i , pu re pro-
rogandone il periodo d 'esper imento . Sem-
plif icando le m o d a l i t à per i p a g a m e n t i ra-
teal i e r i m u o v e n d o la possibi l i tà di abusi 
da p a r t e degli agent i fe r rov ia r i , r e s t a rono 
i n t r o d o t t e alcune disposizioni res t r i t t ive 
del la concessione del ribasso del 30 per cento 
ammessa dal l 'a r t icolo 6 dolla tar i f fa , che 
aveva d a t o a p p u n t o v i t a agli a b b o n a m e n t i 
radial i . 

L ' i t inerar io f o r m a t o da l inee i r rad iant i s i 
da u n medesimo centro, lo sv i luppo mas-
simo di 500 ch i lomet r i e la clausola l imita-
trice della d i s tanza dal cen t ro d ' i r radiaz io-
ne non fu rono più condizioni sufficienti per 
acquis i re i van t agg i della r iduzione del 
30 per cento; col decre to reale venne san-
cito l 'obbligo di comprova re la d imora nor-
male nella local i tà des ignata come centro 
d ' i r radiaz ione . La prova è da produrs i me-
d ian te dichiarazioni del s indaco o del capo 
s taz ione della local i tà . 

P u r t r o p p o i moltepl ic i rec lami f u r o n o 
sporadici e venne a m a n c a r e u n a energica 
e ben d i re t ta agi taz ione anche pel f a t t o 
che molt iss imi t r ova rono la via di eludere 
la nuova condizione di ta r i f fa s i s temando , 
non sempre senza u n in te l l igente consiglio 
di conoscent i ed amic i pra t ic i di b a r a o n d e 
ferroviarie, delle d imore di comodo nei cen-
t r i di i r radiaz ione . Come si spiega che le 
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con t r avvenz ion i sono quasi localizzate e in 
certi luoghi in p a t e n t e con t ras to con affi-
d a m e n t i e dichiarazioni della Direzione delle 
fer rovie dello S t a t o ? 

All 'Ordine di servizio n. 231, e m a n a t o 
dalla Direzione generale delle ferrovie dello 
S t a t o (Servizio V i l i ) il 19 agosto 1909 (Bol-
le t t ino n. 33), fece seguito la circolare nu-
mero 9666-47 in d a t a 25 agosto 1909 conte-
nen te l ' i n t e r p r e t a z i o n e burocra t ica fiscale 
del reale decreto anzic i ta to apparso nella 
Gazzetta Ufficiale d e l s e t t e m b r e 1909. 

L ' o r d i n a n z a res t r i t t iva è in pe r f e t t a con-
t r add iz ione con t u t t e le o t t imis t iche di-
chiarazioni p u b b l i c a t e nelle re lazioni degli 
esercizi finanziari e firmate dal d i re t tore 
generale. 

L ' i l l u s t r e capo del Servizio V i l i , o chi 
per esso, a s t raendo dai favorevol i r i su l ta t i 
economici conseguit i da l l ' a t tuaz ione della 
t a r i f fa degli a b b o n a m e n t i (1° agosto 1907), 
seppe escogitare il mezzo per abrogare il pr in-
cipio con tenu to nel l 'ar t iccolo 6, r e n d e n d o 
effimero il ribasso del 30 per cento med ian t e 
un ingegnoso giuoco di conteggio delle di-
s tanze chi lometriche, f a c e n d o pagare parec-
chie vo l te il medesimo percorso. Cosi res ta-
vano escluse dal beneficio dei bigliett i di 
a b b o n a m e n t o t u t t e le locali tà da cui non 
si i r rad iano a lmeno t re linee. 

I l d a n n o causa to al commercio ed ai 
v iaggia tor i da q u e s t ' u l t i m a circolare è fa-
cile calcolarlo leggendo il t es to della poco 
equa disposizione : 

« Nei bigl iet t i radiali , le d i ramazioni che 
p a r t o n o da u n a s tazione pos t a su di u n a 
l inea radia le possono concorrere alla f o r m a -
zione dell' i t inerario radiale , ma devono es-
ser considerate come a v e n t i origine v i r tua l -
m e n t e da l la local i tà di d imora d e l l ' a b b o -
n a t o c o m p u t a n d o quindi nello svi luppo chi-
lometr ico dell ' i t inerar io e nel prezzo del-
l ' a b b o n a m e n t o t a n t e vo l te il t r a t t o comune 
q u a n t e sono le linee in teressate ». 

iTon sarebbe s t a to p iù semplice e più 
cor re t to avver t i re che la r iduzione per i 
bigliett i rad ia l i era s i s t ema ta sulla percen-
tua l e del ven t i p e r c e n t o , anziché su quella 
del t r e n t a ? 

Appl icando lea lmente u n a chiara res t r i -
zione, ugua le p e r t u t t i gli u t e n t i , s iano o 
non s iano d i m o r a n t i in u n centro di irra-
diazione di l inee fer roviar ie , senza infast i -
dire il pubbl ico con fo rma l i t à di cer t i f icat i 
o con complicazioni di calcoli, si sarebbe 
p r o v v e d u t o molto più se r iamente alla t u t e l a 
degli interessi de l l 'Ammin i s t r az ione . Se qué-
sta in f a t t o non voleva colpire l ' i s t i tu to 
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dell 'abbonamento radiale, ma intendeva ri-
muovere l'abuso del facilitato mezzo di eser-
citare il traffico dei piccoli colli, avrebbe 
potuto attenersi a metodi meno empirici 
e disporre che fosse comprovata all 'Ammi-
nistrazione la professione del titolare del 
biglietto d'abbonamento, escludendo fran-
camente quella del corriere giornaliero, per-
chè esposta a contravvenire all 'articolo 9 
delle condizioni d'abbonamento. Invece nel 
corrente anno dal Servizio centrale furono 
emanate altre disposizioni segrete e vessa-
torie affidandone l'esecuzione ai controllori 
viaggianti. Furono colpite quindi da con-
travvenzioni, intimate pubblicamente e non 
sempre colla riservatezza del caso, delle di-
stinte persone trovate in possesso di rego-
larissimo biglietto d'abbonamento radiale 
rilasciato dai competenti uffici in base a 
documentata domanda accet tata senza ec-
cezioni. È lecito ad una pubblica Ammini-
strazione di infirmare la validità di atti uf-
ficiali, condannando la parte contraente al 
pagamento di penalità non previste da alcun 
comma del contratto colla stessa stipulato ì 
La magistratura è s tata chiamata a senten-
ziare ; ma la sentenza del buon senso è già 
pronunziata ! 

Col vostro disegno di legge per la « E i -
forma dell'ordinamento delle ferrovie di 
Stato e miglioramento economico del per-
sonale » non siete riusciti ad accontentare 
i ferrovieri. 

Questi, che sanno strillare e protestare 
in tut t i i toni e che voi avete tempo di 
ascoltare, lamentano la poco felice soluzione 
del grave problema anche nei riguardi del 
proposto ordinamento. 

Noi vi portiamo qui il lagno fortissimo 
di tutt i i viaggiatori italiani, di tutt i j con-
tribuenti che evidentemente sono molto più 
numerosi dei ferrovieri e che con aspra pa-
rola lamentano le escogitate misure di ina-
sprimento di tariffe, ma sovratutto l'abo-
lizione dei simpatici biglietti radiali d'ab-
bonamento che una volta anche la stessa 
Direzione lodava. 

All'articolo 10 del disegno di legge ove 
si autorizza l 'Amministrazione ferroviaria 
agli aumenti delle tariffe viaggiatori, si 
statuisce al comma d) la completa aboli-
zione del biglietto d 'abbonamento radiale. 

Eccone il testo: 
« Aumentare del 9 per cento i prezzi dei 

biglietti di abbonamento di qualsiasi specie 
e sopprimere l 'articolo 6 della vigente ta-
riffa degli abbonamenti ordinari». 

In pratica ne deriverà l 'aumento del 39 

per cento sulla tariffa at tuale degli abbo-
namenti colpendo il mezzo più popolare e 
più efficace per promuovere l 'abitudine di 
viaggiare, facilitando le comunicazioni tra 
i paesi rurali ed i centri di mercato e con-
correndo a risolvere il problema del rincaro 
delle pigioni nelle grandi città. 

A me pare francamente che in conside-
razione del numero grandissimo di queste 
contravvenzioni elevate a viaggiatori i quali 
pagano il loro biglietto, sia questo il mo-
mento migliore per dar loro un segno delle 
buone disposizioni dell' Amministrazione 
delle ferrovie, recedendo senz'altro dalla 
iniziata azione penale. 

Questo per quanto si riferisce alle vit-
t ime della draconiana, intempestiva, in-
giusta e vessatoria restrizione del 1909. Ma 
rimane pur sempre la questione fondamen-
tale dei biglietti di abbonamento radiali, e 
per questa non potendo neppur supporre 
che col fat to la Direzione delle ferrovie di 
Stato voglia condannare ciò che ripetuta-
mente e solennemente ha scritto, ed avendo 
10 affermato che effettivamente il prezzo 
di tali abbonamenti è basso, avendo rile-
vato che leggi e regolamenti, carichi e van-
taggi debbono essere eguali per tutti anche 
in materia ferroviaria, io che non voglio 
chiedere l'impossibile e che so, come mal-
grado tut te le considerazioni teoretiche per 
cui sarebbe idealisticamente bello che sulle 
ferrovie dello Stato si potesse viaggiare gra-
tuitamente (viceversa la pratica e le esigenze 
finanziarie impongono di far pagare i viag-
giatori) propongo e domando che questi bi-
glietti di abbonamento radiale tornino ad 
essere integralmente governati dalle dispo-
sizioni della tariffa del 1907 e che pertanto 
invece del ribasso del 30 per cento si adotti per 
tutt i quanti una percentuale di ribasso lie-
vemente minore, per esempio del20 percento. 

Per quanto i non pochi milioni che tra 
poco andremo a votare per il miglioramento 
delle condizioni economiche dei ferrovieri 
non abbiano avuto la virtù di accontentare, 
se non tutti , almeno qualcuno, io voglio dir 
qui che il Paese, i contribuenti, quei viag-
giatori che non hanno nè il permanente, nè 
11 biglietto gratuito, nè concessioni speciali 

! di riduzione - e sono moltissimi - e tutti 
di 2a classe e sovratutto di 3a c lasse -hanno 
pur diritto a qualche riguardo ed a qualche at-
tenzione. Mi pare quindi di non chieder molto 
domandando, con una misura dibeneintesa 
clemenza, il ristabilimento di una disposi-
zione di vantaggio generale eh", mentre egua-
glia i viaggiatori di fronte alle ferrovie, per 
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ammissione della stessa Direzione generale 
delle ferrovie di S tato nelle sue relazioni, crea 
un nuovo cespite di entrata tale da permet-
tere quegli ulteriori miglioramenti che non si 
cesserà mai dal domandare e che il Paese fi-
nirà una buona volta di dire di non voler 
concedere, finché non si viaggi un pò? me-
glio e si sia meglio t rat ta t i dalle ferrovie e 
dai ferrovieri ! (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to per i 
lavori pubblici. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Ho ascoltato con la maggiore 
attenzione e ho ammirato il brillante di-
scorso del mio doppiamente 'dotto collega. 

Egli ha trovato un argomento molto sim-
patico parlando di biglietti ferroviari, e lo 
assicuro che avrebbe raccolto il plauso di 
tu t ta I ta l ia , se avesse potuto sentire il suo 
discorso. 

Tut t i qui domandano biglietti, anzi ven-
gono a domandarli spesso anche coloro che 
dovrebbero conoscere le leggi da essi stessi 
votate. 

P O D R E C C A . Sopprimiamoli tutt i . 
D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Risponderò in primo luogo 
all 'ultima parte dell'interpellanza dell'ono-
revole Montù, quella che riguarda le con-
travvenzioni fa t te a coloro che avevano 
abusato dei biglietti. 

MOLINA. Ma che abusato ! È perchè non 
abitavano nel centro! È una pretesa as-
surda dell 'Amministrazione ferroviaria. ( I n -
terruzioni in vario senso). 

D E S E T A , sottosegretario di Stato pei 
lavori pubblici. L 'ho detto che devo soste-
nere una parte poco simpatica: tut t i voglio-
no biglietti, mentre non si danno a quelli 
a cui si dovrebbero dare. 

L'onorevole Montù vorrebbe che queste 
contravvenzioni fossero condonate. Ma 
sono contravvenzioni di azione pubblica e 
in queste chi deve desistere? Questo oltre-
passa la mia competenza. 

Per quanto poi riguarda la parte sostan-
ziale dell'interpellanza dell'onorevole Montù, 
quella dei biglietti radiali, consenta che io 
gli dica soltanto questo : di quel s istemasi 
è molto abusato; forse, a mio personale giu-
dizio, si sarebbero dovute chiedere .modifi-
cazioni tali da garantire l'interesse del bi-
lancio ferroviario e non arrivare al momento 
attuale. Ora però ci troviamo di fronte ad 
un fatto nuovo : il disegno di legge 29 no-
vembre 1910 sull 'ordinamento delle ferrovie j 
di Stato, e all 'articolo 16, propone assolu- , 

tamente l'abolizione dell'articolo 6 della ta-
riffa, cioè l'abolizione dei biglietti radial i ; 
io quindi non posso aggiungere altro, per-
chè non posso anticipare la discussione su 
quel disegno di legge. 

Io mi sono compiaciuto del discorso del-
l 'onorevole Montù, che è un discorso d'in-
gresso alia discussione dei bilancio dei lavori 
pubblici. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Montù ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MONTÙ. Onorevole sottosegretario di 
S t a t o , io, come lei, naturalmenté in materia 
di contravvenzioni e di penalità sono in-
competente. Però sono andato a cercare un 
competente ed ho avuto questa r isposta: 
trat tandosi di una causa che non riguarda 
uno o pochi individui, ma che è collettiva, 
si può dire generale addirittura e che è fon-
data su ragioni che, come l 'amico onore-
vole Molina ha detto ed io confermo, sono 
assurdo, non sarebbe irriverente, sopratutto 
da parte mia, che sono uomo ligio a leggi ed 
a taluni principi, nè irriverente, nè ille-
gale di fronte alla maestà della legge e della 
giustizia, che il ministro di grazia e giù 
stizia invitasse l 'autorità competente a ri-
vedere e a ristudiare caso per caso la fon-
datezza dell'accusa. (Commenti—Esclama-
zioni, proteste, interruzioni). 

Voci. Cattivo consiglio ! 
Altre voci. Amnistia ! amnistia ! 
Altre voci. I l nome dell 'autorità compe-

tente ! (Risa). 
MONTÙ. Io non dico il nome dell'au-

torità competente ; dico invece che siamo 
sempre schiavi dell'opportunistico voler ta-
cere di cose che notoiiamente si fanno ma 
non si dicono. (Si ride). Vi dirò piuttosto che 
io rimango con la mia persuasione : che qual-
che cosa il Governo possa fare invitando i 
procuratori generali ad appoggiare caso per 
caso le domande di grazie e di condono. 

Voci. Amnistia ! 
MONTU. Nè io nè il sottosegretario di 

Stato ai lavori pubblici, che siamo ingegneri, 
conosciamo la strada buona, ma certo una 
strada vi sarà ed io domanderei che questa 
strada si seguisse. Perfet tamente: perchè il 
Governo non potrebbe, esso stesso, proporre 
un provveidimento generale di amnistia ? 

Quanto alia seconda parte, l 'onorevole 
De Seta mi ha detto : nell'articolo 16 del 
disegno di legge l ' interpellante trova ciò 
che può rispondere al caso suo. E sta 
bene ; vuol dire che questa dell'articolo 16 
è una piccola scaramuccia di avanguar-
dia per la discussione del progetto ferro-
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viario e non del bilancio dei lavori pubblici. 
Vuol dire che questo almeno si sa fin d'ora: 
che per i biglietti d'abbonamento radiali 
non da me soltanto, ma da quanti ne ver-
rebbero lesi, si desidera che l'articolo 6 delle 
tariffe del 1907 non venga abrogato. (Ap-
provazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . È così esaurita l'inter-
pellanza dell'onorevole Montù. 

Segue l'interpellanza dell'onorevole Ce-
sare Eossi al ministro dei lavori pubblici, 
« per sapere come intenda provvedere alla 
sistemazione dei magazzini generali del porto 
di Genova ed ovviare agli inconvenienti che 
ora ostacolano la esportazione ». 

L'onorevole E ossi ha facoltà di svolgerla. 
E O S S I C E S A R E . La questione dei ma-

gazzini generali del Molo vecchio di Genova 
è assai grave, ed involge, si può dire, tutto 
il complesso problema del porto, la cui so-
luzione è di vitale interesse per la nazione 
intera, ed in special modo per la Liguria, 
il Piemonte e la Lombardia. 

Che le cose in questo porto non proce-
dano regolarmente, è innegabile. 

Presentemente tutte le calate sono ingom-
bre di merci di ogni natura e così pure le 
chiatte entro le quali giacciono da circa un 
mese anche delle merci di grande valore, 
riparate alla meglio da copertoni impermea-
bili: migliaia di vagoni carichi attendono 
di essere scaricati per Pinibarco nei piroscafi. 

Per contro, i magazzini generali che hanno 
una capacità immensa in confronto agli altri 
capannoni e che porgerebbero alle mercanzie 
un sicuro riparo dall'inclemenza del tempo-
e dai pericoli dell'incendio, sono in gran 
parte vuoti. 

Stringe realmente il cuore vedere immensi 
saloni, specialmente nei piani superiori, as-
solutamente deserti, mentre migliaia e mi-
gliaia di tonnellate di merci stanno esposte, 
come ho detto, al vento ed alla gelida piog-
gia autunnale. 

Io volli rendermi personalmente conto 
della situazione ed ebbi colloquii coll'egre-
gio amico mio, ingegnere Nino Ronco, pre-
sidente del Consorzio autonomo del porto, 
col commendatore Cappello, direttore c o m -
partimentale delle Ferrovie, coll'ingegoere 
Yiglione, addetto al servizio dei vagoni del 
porto, con alcuni deputati e consiglieri co-
munali di Genova, con commissari di Do-
gana, col signor Calda, segretario della Ca-
mera del lavoro, coi titolari di molte fra le 
principali ditte importatrici ed esportatrici, 
col cavaliere Scribanis, presidente dell'As-
sociazione generale ligure fra gli spedizio-

nieri, con proprietari di chiatte, col capo 
della Cooperativa facchini addetti ai Ma-
gazzini generali, ecc., e tutti furono unanimi 
nel dichiararmi che le cose assolutamente 
non vanno. 

Alcuni accusano le ferrovie di ritardi nel 
mettere a disposizione le merci che arrivano, 
causa l'agglomeramento dei carri lungo le 
linee, e perciò quando si può avere la merce, 
i vapori sono partiti e questa rimane ad in-
gombrare i magazzini, le calate e le chiatte. 

Si deplora la mancanza di vapori per 
esportare la merce per quasi tutte le desti-
nazioni, e le chiatte colle merci da imbar-
care sono obbligate a fare il giro di tre o 
quattro vapori prima di trovare quello che 
ha sufficiente spazio per riceverle. 

Ne consegue una grave, ripetuta sospen-
sione delle accettazioni delle merci dirette 
a Genova per parte delle Ferrovie dello 
Stato. 

Le cose sono ad un punto tale che al-
cuni fra i più seri spedizionieri, contro il 
naturale loro interesse, consigliano le Case 
esportatrici a servirsi per qualche tempo 
di altri porti per l'imbarco delle loro mer-
canzie. 

Quali sono le cause di questa deplore^ 
vole condizione di cose contro cui ha testi 
vibratamente protestato la Camera di com 
mercio di Torino ? 

Queste sono varie e complesse: 
Anzitutto un confortante aumento ne 

commercio di esportazione, che è cresciuti 
enormemente di anno in anno, tanto ch< 
credesi raggiunga nel 1910 la considerevoli 
cifra di 500 milioni; in secondo luogo li 
deficienza di calate, costruzioni, lavori e< 
impianti richiesti dall'aumento del traffico 

Quanto ai rimedi, sarebbero, a mio mo 
desto avviso, i seguenti: 

1° in attesa dei. nuovi impianti, con 
durre intanto rapidamente a termine i la 
vori per i quali vi sono già gli stanziament 
in bilancio ; 

2° che la Società dei servizi marittim 
abbia un numero di vapori sufficiente; 

3° che siano meglio sistemati i maga* 
zini generali. 

Su questo ultimo punto, eccezione fatte 
naturalmente, dagli egregi funzionari dell 
ferrovie che li geriscono, tutt i -sono coni 
pletamente d'accordo. 

Da parecchi mesi la Direzione comparti 
mentale delle ferrovie, certo in buona fed< 
e nel lodevole intento di agevolare il seJ 
vizio di esportazione e per utilizzare i mi 
gazzini generali che gravano nel suo bilanci 
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per una considerevole somma, ha tenta to 
di indirizzare t u t t o il lavoro di imbarco a 
questi suoi magazzini generali. 

Osserverò qui, di passaggio, che questi 
grandiosi edifìci appar tenevano ad una so-
cietà inglese, dalla quale furono r iscat ta t i 
nel novembre 1908 dal Consorzio del porto 
e ceduti alle ferrovie dello Sta to per lire 
7,861,000. 

Orbene, questa disposizione delle ferro-
vie ha incontrato la disapprovazione tan to 
dei commercianti che degli operai. 

Basta gettare uno sguardo sulla pianta 
del por to di Genova per convincersi della 
fondatezza delle lagnanze sollevate. 

È bensì vero che nella convenzione f ra 
il Consorzio autonomo del porto e l 'Ammi-
nistrazione delle ferrovie dello Stato si era 
esplicitamente indicato che questi magaz-
zini dovevano servire specialmente al com-
mercio di esportazione, ma all 'articolo 5 
della convenzione stessa è dichiarato che 
l 'Amministrazione delle ferrovie concen-
trerà tu t to il lavoro ferroviario di esporta-
zione sulle calate del Molo vecchio, quando 
sarà messa in esercizio la nuova galleria 
delle Grazie. 

Quando questa galleria sarà costrut ta , 
metterà in comunicazione la parte orien-
tale del porto con Brignole e con Santa Lim-
bania (a mezzo del bivio d San Tommaso) 
ed allora... 

CAVAGNARI. È dal 1897 che si sarebbe 
dovuta fare! 

Una voce. È già appa l t a t a ! 
CAVAGNARI. ]STe hanno appa l ta ta la 

metà! 
BOSSI CESARE. ...Allora l 'esportazione 

troverà logicamente posto nei magazzini 
generali; ma prima, assolutamente no. 

Osservano infat t i gli spedizionieri che il 
voler discentrare e frazionare il lavoro d'im-
barco disponendo che per massima par te le 
operazioni di spedizione e imbarco vengano 
effet tuate ai magazzini del Molo vecchio è 
un provvedimento assolutamente contrario 
ad ogni principio di prat ici tà e come tale 
gravemente dannoso al normale svolgimento 
del traffico di spedizioni ed imbarchi nel 
porto. 

In t an to i magazzini al Molo vecchio non 
possono usufruire che di una sola linea di 
sfollamento a ponente e di nessuna a le-
vante, di guisa che l ' i s t radamento dei vagoni 
carichi di Santa Limbania ai detti magaz-
zini generali importa meno perdi ta di tempo 
di almeno due giorni ; perdita che appare 
tan to più grave quando si consideri la spe-

ciale na tura delle det te operazioni, le quali 
richiedono la maggiore rapidi tà per poter 
profi t tare delle coincidenze dei piroscafi in 
partenza. 

Inol t re i magazzini del Molo vecchio sono 
congiunti con Santa Limbania, dove pr ima 
debbono giungere a t ransi tare i vagoni da 
un solo binario parallelo alla via Carlo Al-
berto, binario già insufficiente al movi-
mento ferroviario e al traffico per le zone 
da Ponte Morosini al Molo vecchio e Calata 
delle Grazie. 

Aggiungono infine che il lavoro d'im-
barco in chia t te al Molo vecchio è oltremodo 
difficile essendo quello specchio d 'acqua 
esposto all ' infuriare dei venti, specialmente 
nella stagione invernale, nella quale ap-
punto è maggiore il lavoro d' imbarco. (Ap-
provazioni),. 

Quanto poi agli operai, molti ne risen-
tirebbero danno e specialmente i facchini 
e gli assistenti ai capannoni di Santa Lim-
bania, i facchini della prima zona (ponti 
Colombo e Andrea Doria), i manovrator i a 
cavalli, i chiattaiuoli e anche i medesimi 
facchini addet t i ai Magazzini generali mail-
grado, apparentemente , sembri che ad essi 

Ì verrebbe por t a to nuovo lavoro e quindi 
presumibilmente una nuova fonte di gua-
dagno. 

E questo perchè ai Magazzini generali 
si compirebbe molto meno lavoro che non 
in Santa Limbania, forse un terzo appena 
per le ragioni sopra accennate. 

È adunque questa una di quelle que-
stioni meno rare di quanto ta luni credono; 
in essi i desideri e gli interessi dei com-
mercianti e degli operai, cioè del capitale e 
del lavoro, sono perfe t tamente collimanti. 

È da sperare adunque che l 'Ammini-
strazione delle ferrovie dello Stato di f ronte 
a queste generali proteste voglia recedere 
dal suo divisamento. 

Pensano poi molti f ra i più autorevoli 
personaggi di Genova che sia necessario 
che i Magazzini generali passino al Consor-
zio autonomo del porto. 

In questo senso il r innovato Consiglio 
comunale della città, nella sua prima seduta 
del 26agosto ultimo scorso, ha votato ad una-
nimità un ordine del giorno del signor Ema-
nuele Gianolio, un egregio commerciante 
ed autorevole membro del Consorzio. 

Ben so che a questa soluzione si oppon-
gono serie difficoltà finanziarie, perchè il 
Consorzio non possiede gli otto milioni circa 
necessari per l 'acquisto dei Magazzini ge-
nerali. 
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Ma poiché en t r ambe le Amminis t raz ioni 
dipendono dal Ministero dei lavori pubblici, 
io confido che si possa t rova re un equo com-
ponimento in base, per esempio, ad un annuo 
con t r ibu to da p a r t e del Consorzio. 

Della quest ione si è occupato , t empo fa, 
l 'al lora ministro dei lavori pbbblici, onore-
vole Bertolini e spero che l ' a t tua le mini-
stro vorrà r iprenderne lo s tudio, poiché è 
certo che se t u t t i i servizi del por to fossero 
sot to u n a unica Direzione verrebbe ad eli-
minarsi , non dirò il dualismo, ma il poco 
accordo che d isgraz ia tamente si deve de-
plorare t ra le var ie au tor i t à del Po r to . 

Per non tediare la Camera mi l imiterò a 
ci tare uno solo di quest i esempi che è re-
cent iss imo: 

La Commissione tecnica del Consorzio 
aveva dichiara to giorni non lavora t iv i in 
causa della pioggia e della risacca (stato 
burrascoso del mare) i giorni 28, 29 e 30 
novembre e 5 d icembre . 

Or bene per questi giorni, come pure per 
i giorni festivi d u r a n t e i quali una legge 
dello Sta to impedisce di lavorare, l 'Ammi-
nis t razione delle ferrovie ha f a t t o pagare i 
dir i t t i di sosta per i vagoni non scaricati , 
sollevando la generale indignazione degli 
interessat i . 

Ora è necessario che t u t t i si me t t ano 
d 'accordo per cercare di faci l i tare il com-
mercio di esportazione che è fon te precipua 
della ricchezza nazionale. 

Noi abbiamo udi to giorni sono, in occa-
sione della discussione del bilancio degli 
esteri e dal banco del Governo e dai colle-
ghi onorevoli P a n t a n o , Mart ini , Borsarelli, 
Di Bugnano, reduci r i spe t t ivamente dal-
l 'Argent ina , dal Cile e dal Messico come 
sia necessario che l ' I t a l i a cerbi in ogni mo-
do di promuovere la penetrazione commer-
ciale al l 'estero a simiglianza degli al tr i S ta t i 
europei. Noi siamo a conoscenza dei sacri-
fici immensi che alcune grandi Case com-
merciali vanno facendo a tale scopo nel-
l ' interesse loro e della Nazione. 

Orbene t u t t i quest i sforzi r iusciranno 
van i se noi opponiamo ostacoli material i 
al na tu ra le svolgersi del commercio d'e-
sportazione. 

E s ta to , or non è molto, ge t t a to un grido 
d 'a l l a rme sui giornali i tal iani e f rancesi 
perchè i port i di Genova e Marsiglia sono 
minacc ia t i dalla terribile concorrenza dei 
por t i del nord d e l l ' E u r o p a . 

Orbene, come ho osservato, lo s t a to a t -
t ua l e del por to di Genova è tale che, se 

l ' a u m e n t o del traffico cont inuasse nella sua 
linea ascensionale, esso non sarebbe in 
grado di sopportar lo. 

È una cons ta taz ione s o m m a m e n t e dolo-
rosa, ma inspi ra ta alla ver i tà dei f a t t i . 

Ora, se questo succedesse in u n a nazio-
ne od in u n a regione poco laboriosa, lo si 
po t rebbe impu ta re , almeno in par te , alla 
neghi t tos i tà degli ab i tan t i , ma questo suc-
cede a Genova che è esempio al mondo di 
in te l l igente a t t i v i t à ; a Genova ove t u t t i 
lavorano, a r i s tocraz ia , borghesia e popolo 
m i n u t o ; a Genova ove t u t t a la popolazione 
vive, si può dire, della v i ta del porto, ove 
t u t t i hanno u n a g rande s impa t ia per i mo-
desti ma for t i l avora tor i di questo loro porto, 
sieno essi facchini , manovra tor i , ch ia t t a -
iuoli, o scaricatori di carbone, dalla ruv ida 
pelle indelebi lmente t a t u a t a di nero ; a Ge-
nova che è, forse, di t u t t e le c i t tà i taliane, 
quella in cui è meno sen t i t a la differenza 
di classe, a p p u n t o perchè t u t t e le classi 
sono uni te dal vincolo d e l l ' u m a n a ope-
rosità ! 

Ed io spero, onorevoli colleghi, che voi 
concederete a me non ligure di esprimere 
la mia grande, sconfinata ammirazione per 
quest i fo r t i liguri che, non degeneri dagli 
ant ichi pad r i loro, por t ano alto e glorioso 
il nome d ' I t a l i a in ogni angolo della te r ra . 

E poiché, come ho dimost ra to , la que-
s t ione che io ho t r a t t a t o interessa del pari 
la classe commerciale e la classe ope-
raia, io mi rivolgo fidente al ministro 
Sacchi e all 'onorevole De Seta : a voi che 
siete uomini non solo di alto intel le t to ma 
di g rande cuore, affinchè, e coi mezzi che 
sono a disposizione del vostro Dicas tero e 
con quelli che vorre te richiedere al mini-
s tro del tesoro, procedia te i m m e d i a t a m e n t e 
alla radicale s is temazione del por to di 
Genova. 

E così voi avre te f a t t o opera non solo 
uti le e pa t r io t t ica , ma anche a l t amen te ci-
vile ed uman i t a r i a . (Vive approvazioni — 
Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to per i la-
vori pubblici. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Che il servizio ferroviario 
del porto di Genova si svolga in condizioni 
eccezionali, difficili, è da t u t t i pur t roppo 
riconosciuto ed ammesso. La deficienza dei 
mezzi obbliga a sospendere 1' accettazione 
delle merci all ' interno, e malgrado questa 
sospensione si hanno sempre in arrivo oltre 
mille carri la cui merce non si può né con-
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segnare, nè scaricare a magazzino per man-
canza di calate e magazzini. 

C H I E S A P I E T R O . I magazzini sono 
vuoti : non vogliono portarvi la merce ; vo-
gliono tenerli per l'esportazione e non sono 
adatti . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavóri pubblici. Ma mi lasci dire... 

C H I E S A P I E T E O . Ella è convinto di 
quanto dico. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Sono insufficienti le calate dei 
magazzini. 

C H I E S A P I E T R O . Anche questo è vero, 
ma si potrebbe utilizzarle meglio. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Di questi gravi inconvenienti 
l 'onorevole Rossi attribuisce la causa al-
l 'aumento del commercio di esportazione e 
alla defìcenza di calate e di nuove costruzioni 
necessarie. Sulla diagnosi del male io con-
vengo pienamente con lui. L'esportazione 
delle merci dal porto di Genova è in con-
tinuo aumento. 

Da 80 milioni ch'era nel 1875, salì a 270 
nel 1900 e si prevede che presto arriverà a 
mezzo miliardo. La potenzialità delle calate 
e degli impianti attuali non è sufficiente, 
onde gl'ingombri che tut t i deploriamo. 

Quali i r imedi? L'onorevole Rossi li ha 
così enunciati : esecuzione delle opere per 
le quali ci sono stanziati i fondi; aumento 
dei vapori da parte della Società dei servizi 
maritt imi; migliore sistemazione dei Ma-
gazzini generali. Convengo con l 'onorevole 
Rossi che per provvedere ai bisogni at tual i 
ed a quelli futuri del traffico occorre la di-
sponibilità di nuove calate ora in corso di 
completamento e, sopratutto, di quel pro-
getto del costruendo bacino Vittorio E m a -
nuele I I I . 

Governo e Consorzio rivolgeranno ogni 
sollecitudine ad eseguire, nel minor tempo 
possibile, la costruzione del nuovo bacino j 
commerciale e studieranno pure i provve- | 
dimenti che occorrono per aumentare la ; 
potenzialità delle nuove calate e dei nuovi , 
impianti, oramai apprestati nel porto. 

Per l 'aumento della fiotta della Società 
per i servizi marittimi, rivolgerò la racco-
mandazione dell'onorevole Rossi al ministro 
competente. Io posso soggiungere che le 
difficoltà, nelle quali la Società si è trovata, j 
sono pure state causate da forze maggiori, ! 
dall'avere, cioè, subito i vapori della flotta, I 
forti avarie per mareggiate e dai ritardi prò- j 
dotti dalle quarantene sanitarie. Allo scopo I 
di limitare, nei limiti del possibile, i lamen- ! 

tat i inconvenienti, mi diceva poco fa l'ono-
revole Bergamasco che egli si recherà tra 
breve sopraluogo per esaminare e prò vvedere. 

La necessità di una migliore sistemazione 
dei Magazzini generali è riconosciuta da, 
tutt i . L'onorevole Rossi sa bene quali siano 
la ragioni che indussero il Consorzio e la 
Amministrazione ferroviaria al riscatto dei 
Magazzini generali. S ta in fatto che in ogni 
porto bene ordinato (ed i grandi porti esteri 
ne offrono larghi esempi) il movimento di 
esportazione con apposite calate è diverso 
e distinto dal movimento d'importazione. 

Ferrovie e Consorzio, persuasi della ne-
cessità di agevolare il traffico di esporta-
zione, non solo nell'interesse del porto di 
Genova, ma dell'industria italiana, conven-
nero di destinare specialmente all 'importa-
zione i Magazzini generali riscattati . Rico-
nosco che il tentat ivo di promuovere il mo-
vimento di esportazione, accentrandolo nel 
Molo vecchio, non è fln qui riuscito. È ne-
cessario quindi studiare qual mezzo si pre-
senti preferibile per una migliore utilizza-
zione dei Magazzini generali nel porto di 
Genova, ed io assicuro l'onorevole Rossi che 
questo formerà oggetto, da parte del Go-
verno, di uno studio completo e ponderato. 

Non ho altro da aggiungere. 
C H I E S A P I E T R O . Ne riparleremo al bi-

lancio. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Cesare Ros-

si ha facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 
R O S S I C E S A R E . Ringrazio l'onorevole 

sottosegretario di S tato per i lavori pub-
blici della sua cortese risposta. 

Io certo non poteva pretendere imme-
diatamente delle dichiarazioni precise in ar-
gomento così importante, in una questione, 
nella quale sono in giuoco tanti e svariati 
interessi. 

Io stesso, nel modesto svolgimento della 
mia interpellanza, più che formulare delle 
proposte concrete, ho cercato d'istigare il 
Governo a studiare il complesso problema 
per porre un rimedio a questo stato deplo-
revole di cose. Io mi compiaccio che il Go-
verno riconosca che gl'inconvenienti da me 
lamentati esistono realmente; prendo atto 
pure con piacere della promessa che questo 
problema sarà oggetto di severi e profondi 
studi da parte del Governo, e spero che i 
provvedimenti saranno tali che io possa, in 
avvenire, dichiararmi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita questa 
interpellanza. 

Segue l'interpellanza degli onorevoli Pa-
trizi, Grallenga, Faust ini , Samoggia e Canna-
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vina al ministro delle finanze, « per cono-
scere i motivi che hanno indotto l 'Ammi-
nistrazione delle pr ivat ive a non riconoscere 
l 'obbligo morale di acquistare senza danno 
dello Stato e pel giusto valore, i tabacchi 
colt ivati nell 'anno in corso per conto d i n n 
Sindacato in l iquidazione : e perchè si osta-
cola in tut t i i modi l 'espansione della col-
tura del tabacco indigeno col mantenere i 
prezzi per le concessioni speciali ad un li-
mite non remunerativo, mentre per favorire 
il più comodo e facile sistema degli acquisti 
all 'estero si trascura di seguire i consigli 
che la pratica e la scienza hanno dimostrato 
sufficienti per ottenere eccellenti prodotti 
in Ital ia ». 

L 'onorevole Patr iz i ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza. 

P A T R I Z I . I n nome di colleghi di vari 
settori della Camera, io levo sdegnosa voce 
di protesta contro un fatto gravissimo, per-
chè sembra offendere la dignità dello Stato 
ed è altresì evidente segno d' un sistema 
nuovo e dannoso che si vuole introdurre, 
contrariamente alla esplicita volontà del 
Parlamento, all 'interesse vero della econo-
mia nazionale ed alla giustizia. 

Pochi anni or sono si costituì un Sinda-
cato per la colt ivazione e l 'esportazione di 
t a b a c c h i indigeni e parve sorgesse sotto 
buoni auspici, quasi a r iprova di ciò che 
qui e altrove, forse con soverchio lirismo, si 
andava affermando, potere l ' I ta l ia bastare 
a sè stessa pel consumo interno e farsi al-
tresì grande e facile esportatrice del costoso 
prodotto. I l Ministero parve approvasse e 
con entusiasmo spianasse la v ia agli arditi 
iniziatori, facendo per essi molto più che 
non sia consentito ed imposto dal regola-
mento e dimostrando cella unione degli in-
tenti e dell'opera approvazione alta e so-
lenne all ' impresa ed al suo indirizzo agrario 
ed industriale. 

N é per questo gli muovo biasimo perchè 
lo Stato deve sempre favorire gli energici 
sforzi individuali e col lett ivi volt i al fine 
di accrescere col lavoro la produzione e la 
prosperità economica nazionale. 

Si v ide infatt i un direttore d 'agenzia go-
vernat iva dirigere nei primi tempi le colti-
vazioni pel sindacato; - tecnici del mono-
polio assistere e vigilare le piantagioni: e 
non si l imitò questo intervento alla fun-
zione fiscale ed alla contazione delle fo-
glie, ma il Ministero si è posto arbitro 
fra i coltivatori e la Società nella valuta-
zione delle partite per le quali essi recla-
mavano un prezzo maggiore, aff idando tale 

còmpito ad un alto funzionario dell 'agenzia 
più vicina ai magazzini di concentramento 
del Sindacato. Inoltre l 'Amministrazione fi-
nanziaria ha approvato i contratti di col-
t ivazione proposti dagli agricoltori; anzi per 
dare più evidente incoraggiamento a confi-
dare nella val idi tà finanziaria della Società, 
si è consentito di prorogare di qualche mese 
il tempo utile alle richieste; e mentre si è 
inesorabili nè si accorda un giorno di più, 
quando si t rat ta di coltivare per il mono-
polio, si è nell 'anno in corso spinta la tol-
leranza incitatrice a tut to il gennaio e non 
mi risulta si sieno date recenti disposizioni 
in contrario. 

Or ditemi, onorevole sottosegretario di 
Stato, se questo contegno di assenso pa-
lese, di speciale favore, che nella appa-
renza almeno poteva dall ' ingenuo agricol-
tore giustificarsi come vera e propria solida-
rietà, ed una forma legale di estensione di 
colt ivazioni ' a zone che già non godevano di 
quel privilegio, possa essere tranquil lamente 
dimenticato il giorno in cui la Società subisce 
una crisi, si rifiuta di ricevere e pagare i 
prodotti già quasi pronti alia consegna ed 
è posta in l iquidazione ! 

A voi avranno detto che si sono già spon-
taneamente e quasi con festa formati coo-
perat ive e consorzi regionali fra gli interes-
sati per sostituirsi al Sindacato, raccogliendo 
il tabacco e-d esitandolo per proprio conto: 
ma io direttamente porto alla Camera la 
voce dei campi, sui quali incombe, con la 
tristezza dei grami raccolti, la imprevista 
disgrazia, e affermo che ancora moltissimi, 
forse i più, non si sono riuniti in consocia-
zione, mancando di mezzi, temendo di su-
bire una n u o v a delusione e insistono e vo-
gliono consegnare lo scarso frutto dei loro 
sudori copiosi allo Stato che fino a ieri si 
presentava ad essi nei suoi funzionari, ga-
rentendo moralmente la serietà finanziaria 
del Sindacato. 

E nella loro logica semplice e vera si 
chiedono perchè chi comanda non ha saputo, 
non ha provveduto a disapprovare con segni 
manifesti un indirizzo industriale sbagliato, 
troncando recisamente quella solidarietà 
protettrice che io voglio tradurre come disin-
teressato desiderio di bene, ma che oggi ap-
porta una responsabilità, cui sarebbe immo-
rale tentare di sottrarsi. 

Pensate , onorevole sottosegretario di 
Stato, alla possibilità che pr ivat i specu-
latori si approfittino del presente imba-
razzo per acquistare a condizioni disastro-
se il tabacco che il -monopolio respinge' 
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considerate che gli stessi vostri tecnici 
hanno diretto la cultura piuttosto confor-
me ai sistemi ed ai bisogni delle mani-
fatture italiane che secondo le esigenze dei 
mercati stranieri ; e se non vi preoccupa il 
danno dei produttori maggiori o delle coo-
perative già fortemente costituite, non po-
tete dimenticare quanti fra la diffidenza e 
la speranza stanno inerti, poiché ancora la 
luce della cooperazione non è dovunque pe-
netrata e d'un tratto non può dissipare le 
tenebre di una notte millenaria, sì che dovete 
procedere per gradi senza sacrifìci altrui e 
senza ingiustizia. 

Ed è errore o peggio affermare che ne 
avrebbe danno l'erario : questa invece è una 
delle rare eventualità in cui sostituirsi al-
trui negli obblighi assuntisi riescirà un non 
costoso atto di onestà. Potete dire pure 
tranquillamente la parola che rincuori : e 
se il Ministero si propone di acquistare il 
tabacco solo quando sarà imbottato, per 
una meschina questione di tornaconto, quasi 
il prestigio morale dello Stato si valutasse 
in danaro, perchè resti ai proprietari il ri-
schio e la spesa della manipolazione, affer-
matelo e molte incertezze saranno vinte e 
potrete forse vedere sorgere da un grande 
organismo spezzato, numerose e vitali coope-
rative autonome. Ma non venite a parlare 
di esportazione dei prodotti che andranno ora 
a raccogliersi: - non è questo momento op-
portuno che io dimostri quale diversa via da 
quella in cui si è creduto spingere gli ignari 
doveva essere, a parer mio, tenuta: - oggi nelle 
manifatture soltanto possono trovare utile 
collocamento e non v'è altra soluzione con-
sigliabile, la quale non sarà la migliore se 
rifiuterete riceverli allo stato grezzo. In 
ogni modo le dubbie promesse, i se, i forse, 
con i quali si risponde alla folla dei colti-
vatori, cessino e si dica ad essi la decisio-
ne vostra: lo creda l'onorevole ministro, 
data la eccezionalità delle circostanze tristi, 
dell'annata di penuria, delle negligenze e 
imprevidenze commesse un po' da tutti e che 
non è onesto far ricadere soltanto sugli agri-
coltori, acquistando le foglie non imbottate, 
per il loro giusto valore, secondo gli stessi 
criteri che presiedono al ricevimento dei ta-
bacchi coltivatppel monopolio, non ne verrà 
detrimento alla finanza, nè imbarazzo per 
la conservazione, nè minaccia di costituire 
un pericoloso precedente. Infatti il prezzo 
retribuito dà un margine considerevole di 
guadagno: i magazzini non ne saranno 
ingombrati perchè le disgrazie meteoriche 
d'ogni maniera in quest'anno nefasto al-

l'agricoltura, dalle grandinate tardive, alle 
inondazioni ed alle brine precoci, hanno ri-
dotto di più di un terzo la quantità del ta-
bacco che tra breve riceverete: - nè infine 
il precedente vi renda dubbiosi perchè 
l'esperienza vi farà più cauti nel!'avvalorare 
iniziative private coli'autorità dello Stato. 

Se per altro voi direte che questo deve 
fare opera unicamente industriale, siccome 
iniziativa industriale è stata quella di cui 
ci occupiamo, e respingerete una soluzione 
non dannosa ed equa, e quello che più 
monta, senza disdoro, avrò la dolorosa con-
ferma del sistema nuovo e diverso che 
evidentemente il Ministero intende adot-
tare. E, se così fosse, ascolti la Camera la 
mia libera voce di protesta. 

Il ministro Lacava nel 1907 affermò che 
« le molteplici forme di propaganda e di 
diffusione delle norme razionali di coltura 
hanno dato tanto contributo alla tecnolo-
gia del tabacco in Italia che può affermarsi 
essere in nostro potere di produrre tipi che 
il commercio e l'industria richiedono », e 
soggiungeva: « Per fortunata combinazione 
di clima, di terreni, il nostro territorio si 
presta senza dubbio ad una buona, larga 
e svariata produzione di tabacco. L'amore-
vole spinta e il largo incoraggiamento che 
il Governo va dando alla coltura del ta-
bacco, il desiderio vivissimo che esso ha di 
sottrarre l'erario pubblico ad un tributo 
che ancora è costretto pagare all'estero per 
approvvigionamenti delle manifatture na-
zionali e la speranza di aprire ai nostri 
prodotti convenienti mercati stranieri, sono 
segni non dubbi che l'azione del monopolio 
debba svolgersi con largo concetto indu-
striale in armonia con solidi interessi im-
perniati nella nostra agricoltura ». 

Due anni prima anche il ministro Majo-
rana aveva detto al Senato : « il giorno in 
cui potesse nel nostro bilancio scomparire 
non dico tutta la somma destinata all'ac-
quisto della foglia estera ma una grande 
parte di essa, quello sarebbe un giorno ve-
ramente felice per la nostra agricoltura », 
e per sgombrare vecchie diffidenze ed ecci-
tare nuove iniziative confidava al cavalier 
dottor Angeloni, sotto la guida sagace del 
benemerito commendator Sandri, che a 
viso aperto vittoriosamente e sempre difese 
la produzione indigena, l'incarico e l'onore 
di esporre in un piccolo libro, le condizioni 
tecniche, economiche e fiscali fatte in Italia 
alla coltura del tabacco. 

Nè la volontà del ministro, la cui mente 
capace delle più alte concezioni moderne 
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comprendeva la funz ione amminis t ra t iva 
delle finanze non depr imente ma a l imenta-
trice dell 'economia nazionale, ebbe tardi , in-
capaci o mal disposti esecutori, poiché i ge-
nerosi proposit i dell 'onorevole Ma jo rana tro-
varono la confe rma scientifica e la dimo-
strazione della prova luminosa dei f a t t i , so-
p r a t u t t o per l 'opera paziente e coscienziosa 
del di re t tore delle coltivazioni, e già del-
l ' I s t i tu to di Scafati , commendatore An-
geloni. 

P a r e v a a d u n q u e che l 'a lba luminosa di 
un nuovo giorno fosse s p u n t a t a per la t a -
bacchicol tura indigena, nè le parole dei mi-
nistri che dal 1905 si sono succeduti nel go-
verno delle finanze suonarono diversamente, 
poiché nella discussione del bilancio 1909-
1910 l 'onorevole Lacava consentiva con l'o-
norevole Del Balzo che i ter reni d' I t a l i a 
sono o-ttimi per la colt ivazione del tabacco. 

Ma ho altresì presente la r iposta che l 'ono-
revole minis t ro F a c t a dette, pochi mesi or 
sono, all 'onorevole Rober t i il quale si inge-
gnava convincerlo con qual i mezzi morali 
e mater ial i si potesse spingere a progresso 
vero la col tura del tabacco r imas ta , mal-
grado i discorsi e loquent i e le al te promes-
se, os teggiata nel suo diffondersi e mal tol-
lera ta dalle mani fa t tu re . 

Egli adunque disse che «r iguardo all'ac-
quis to per par te dello S ta to (in questo in-
dustriale) esso non può compromet te re il 
proprio interesse fino a pagare i p rodo t t i 
indigeni ad un prezzo superiore a quello che 
paga gli esteri ». 

Non è questa protezione che l 'agr icol tu-
ra, assuefa t ta a s t imare gran dono il minor 
male che le si appor t i o il minor sacrifìcio 
che le si imponga, d o m a n d a ! Ma quella ri-
sposta t roncava un idillio ed u n a illusione. 

Il Ministero delle finanze si sente sol-
t a n t o di essere una grande esat tor ia , ed a 
più vero e nobile compi to di prosper i tà 
pubblica r inunzia ed è così che dobbiamo 
spiegarci il doloroso e dannoso contras to 
fra le affermazioni p rome t t en t i e i f a t t i tri-
sti, f ra l ' uomo politico il quale traccia u n a 
ampia linea e annunz ia un generoso pro-
posito e gli esecutori che quella linea spez-
zano e le migliori in tenzioni deviano con 
len ta e sicura opera opposi tr ice. 

Onorevoli colleghi ! Sono le cifre che pur 
t roppo mi dànno ragione. I tabacchi colti-
va t i in I ta l ia per il monopolio non h a n n o 
raggiunto ancora i sei milioni di lire di 
f ron te ad oltre ven t idue milioni spesi solo 
negli S ta t i Unit i , e mentre i Kentulcy ame-
ricani nell'esercizio 1908-909 si pagarono lire 

I 138.42 per quintale che, aggiunta la spesa 
accessoria, ascesero a ben più al ta cifra, gli 
indigeni raccolt i nei magazzini governat iv i 
o nelle fa t tor ie au tonome si aggirano sem-
pre in torno alle lire 100 al quinta le di fo-
glie in bot t i , poiché ogni maggiore impor to 
non dovrà gravare sul p rodot to agrario, ma 
più g ius tamente se ne addebi te rà l 'azienda 
industriale. 

Or bene, se la fiducia che il compian to 
commenda to r Sandr i avea nella produzione 
nazionale fosse egualmente sent i ta da chi 
gli è succeduto, il cont ingente totale del ta-
bacco concesso ai terr i tor i delle varie agen-
zie del Regno andrebbe, sia pure g rada ta -
mente, aumentando : i magazzini di ricevi-
mento si amplierebbero fornendoli di t u t t o 
il macchinario necessario: e si favorirebbero 
con entus iasmo le iniziat ive locali intese a 
cooperare con lo S ta to per diffondere ed 
ampl ia re i centri r i tenut i più a t t i a dare 
buoni p rodo t t i . 

Invece sa l 'onorevole ministro, e non si 
compiaccia, egli che ha f a m a di mite, del 
diniego non giusto, che la Direzione gene-
rale, a rb i t ra non con t r a s t a t a delle sorti del 
monopolio, t en t a in ogni modo di sopprimere 
il magazzino dei t abacch i in San Giustino 
dove quella cu l tu ra ha una gloriosa t rad i -
zione secolare, malgrado nel 21 dicembre 
1906 si affermassero dal Ministero i miglio-
r amen t i r i scont ra t i nei p rodo t t i del l 'Umbria 
ed i progressi mirabili non raggiunt i invece 
da quelli del magazzino di San Sepolcro. E 
come s t rano corollario di questa onesta con 
s ta tazione di veri tà, a San Giustino, dove si 
sarebbero in ques t ' anno raccolti ol tre chi-
logrammi 600,000 di tabacco se dalle ca lami tà 
meteoriche non fosse s ta to decimato, t u t t o 
si nega ed a quel Comune, fiorente più per la 
saggezza dei suoi reggitori che per le risorse 
del bilancio, e che t u t t a v i a con l ' ingenua 
bonar ie tà umbra accolse già l ' invito del Mi-
nistero di costruire un ampio e costoso fab-
bricato pel r i t i ro dei prodot t i indigeni, si dà 
in premio la d i u t u r n a minaccia di medi ta ta 
ch iusura del suo magazzino. 

E voi sapete , onorevole sot tosegretar io , 
il ma lcon ten to che l ' ingiust izia palese ha sol-
levato in quella laboriosa popolazione; ma 
la sua voce rec lamante l 'osservanza di un 
dir i t to ol traggiato è lon tana , mentre avete 
vicina quella imperiosa di colui, i cui me-
rit i tecnici ed ammin i s t r a t iv i non dubbi sono 
a t t e n u a t i da l convincimento di essere il ne-
cessario e munif ico r i forn i tore del Tesoro, 
mentre i 200 milioni ne t t i del monopolio 
tabacchi sono i colt ivatori che li forniscono 
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ed i consumatori che hanno la virtù o la 
debolezza di imporsi tanta volontaria con-
tribuzione ! 

La Dir?zione generale pensa alla soppres; 
sione più o meno graduale dei magazzin1 

per conto diretto dello Stato e mentre non 
la preoccupano (è così lontano) il deserto e 
costoso fabbricato di Comiso ed altri semi, 
vuoti, nega qualsiasi aiuto al comune di 
San Giustino quando sa che i tabacchi 
umbri ivi raccolti sono ottimi e quel va-
lentissimo tecnico che è preposto alla dire-
zione dell'agenzia di. San Sepolcro giunge-
rebbe a trarre più di 20,000 chilogrammi per 
fasce che allegramente paghiamo a peso 
d'oro all'estéro. 

Infatt i i terreni dell'alta valle del Tevere 
e delle pingui convalli, profondi, ricchi di 
humus e di potassa, doviziosi per calorie 
accumulatevi per le precedenti culture non 
estenuanti e per le leguminose foraggere, la-
vorati come per suo onore sa fare il forte 
ed intelligente contadino nostro, che ascolta 
la vicina e consapevole voce del proprie-
tario cui piace la vita dei campi, con le 
sue amarezze ed i meritati conforti, sono 
supremamente atti alla produzione della 
preziosa nicoziana. 

Invece sono state consentite concessioni 
speciali non diminuendo, gran mercè, di 
altrettante piante il miserrimo contingente 
assegnato ai comuni umbri, ma, contraria-
mente alle promesse fatte, si è limitato il 
il prezzo dei tabacchi in botte alla più 
bassa misura, mentre quelli grezzi nel 1909 
furono elevati di lire 10 al quintale, facendo 
ingiuria a noi col negare oggi quella supe-
riorità e pregio di prodotto che per verità 
poc'anzi affermaste, rendendo impossibile 
la cultura autonoma e negando ogni au-
mento a quella per lo Stato. 

Io per altro ho accennato a fatti che si svol-
gono nel territorio pel cui onesto interesse 
doverosamente mi adopro e li ho riassunti 
più che a dimostrazione di ingiustizia subita, 
a prova della ostilità con la quale mi sembra 
oggi sia considerata l'espansione della ta-
bacchicultura indigena. Come aitrimenti si 
potrebbe spiegare il diniego di acquistare 
le mille tonnellate circa prodotte pel Sin-
dacato e custodite colle norme prescritte 
dai funzionari governativi1? Si ignora forse 
che per l'indole dell'agricoltore^ alieno da 
contrasti e timoroso di correre rischi indu-
striali, una mala soluzione del presente inci-
dente allontanerà i più dall'intrapresa via? 
E il concetto dello Stato di cui tutti sen-
tiamo la grandezza nella dignità sovrana 

e indiscussa, soffrirete sia avvilito al livello 
di un fideiussore che si rifiuta di pagare la 
cambiale avvallata, o di un gabelliere pronto 
solo all'esazione, che pare spesso rapina, ed 
è sordo ad ogni voce di giustizia e di equità? 

Ma io chieggo, all'onorevole ministro, 
perchè si prosegua a comperare con tanta 
facilità all'estero e si contrasti l'espansione 
del tabacco in Italia. Forse saprete che io 
stesso ho lodato la istituzione delle fattorie 
autonome e mi sono adoperato perchè sor-
gessero, ma a prezzi remunerativi, mentre 
è illecito pretendere che proprietari e mez-
zadri corrano rischi d'ogni maniera e for-
zando la naturale inclinazione si facciano 
industriali, istruiscano una maestranza atta 
alla non facile operazione di cura e sele-
zione, soffrano il calo di peso che si eleva 
fino al 14 per cento, sieno sempre trepidanti 
per l'insidia delle muffe e del riscaldamento 
delle masse, provvedano alla spesa per i 
fabbricati, il macchinario, le botti, la dire-
zione tecnica, la vigilanza e i trasporti, an-
ticipino al mezzadro una parte di quel de-
naro che dopo molti mesi e mille difficoltà 
avranno dallo Stato, e tutto ciò per incas-
sare assai meno di quello che senza peri-
coli e fatiche ritrarrebbero consegnando al 
magazzino del monopolio la materia greggia. 

E non si chiamerebbe questa una vera 
opposizione alle fattorie autonome renden-
dole economicamente sconsigliabili'j? ÌTè si 
creda che alla loro volta queste ingiustizie 
apportino sollievo allo Stato : la sorveglianza 
alle concessioni speciali sparse in vastissime 
zone è costosa ed incompleta ed il contrab-
bando si esercita colà in assai maggior mi-
sura che nelle zone ristrette delle agenzie. 
Oh ! in quante piantagioni la prim i e la 
seconda verifica delle foglie si è compiuta 
simultaneamente ! 

Un prezzo più equo porterebbe una di-
minuzione anche nelle frodi a danno del 
monopolio, tale da compensare il rischio e 
l'opera diffìcile e lunga, e non si pensi ad una 
soppressione delle agenzie perchè nè i le-
gittimi interessi agrari soffrirebbero tale 
decisione ingiustificata nè sarebbe possibile 
che i coltivatori misoneisti' per natura, d'un 
tratto si adattassero al nuovo sistema senza 
esservisi preparati con tutti i mezzi di cui 

! ogni industria ha necessità per isfuggire al 
! disastro, cioè maestranza, direzione e ca-
| pitale. 

Yoi volete essor<> egoisticamente semplici: 
| o comprare all'estero o dare al coltivatore 
? coi maggiori rischi agrari quello della più 
1 pericolosa preparazione industriale e tutto 
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ciò pagando meno, molto meno, sfruttando , 
la pazienza dei lavoratori della terra e la ¡ 
scarsa coscienza agraria che, se profonda-
mente sentita, si ribellerebbe a tante diu-
turne provocazioni. Siamo i più, ma dispersi 
e sembriamo i meno: ecco la ragione del 
contegno del Ministero. 

La mia conclusione sarà breve e vi do-
manderò, se le affermazioni concordi dei 
tecnici e dei parlamentari continuano a le-
vare a cielo l'attitudine del suolo italiano a 
produrre buoni tabacchi, perchè rifiutare 
per il giusto valore quelli che consigliaste 
preparare per l'esportazione ? 

Perchè insidiate all'esistenza delle Agen-
zie e pensate non già di integrarle - e plau-
direi - ma di sostituirle con le cooperative 
libere assegnando prezzi inferiori a quelli 
che oggi lo Stato paga ai propri concessio-
nari diretti ? Si dirà che ancora il consu-
matore non tollera una percentuale note-
vole di foglia indigena, e preferisce quella 
americana: ma allora vi chiederò: siete si-
curo, onorevole sottosegretario di Sfato, 
che i sistemi di cura imposti dal monopolio 
sieno i migliori ? 

E non sarebbe opportuno insistere an-
che negli esperimenti, già pienamente riu-
sciti a Scafati, della cura forzata ? Io so di 
sigari e sigarette confezionati clandestina-
mente, con metodo che si avvicina a quel 
sistema razionale e voi ne ammirereste la 
combustibilità e il profumo. Perchè sta qui 
l'accusa più grave che viene mossa dalle 
manifatture: la so non infondata tanto che 
non mi lascerei trascinare da soverchio li-
rismo sognando un'Italia grande produt-
trice di tabacchi sufficienti al consumo e ca-
paci di affermarsi nei grandi mercati del 
Nord. Affermo invece per conoscenza di-
retta e per coscienzioso studio che non tutti 
i terreni sono gli adatti : 'e che dalla pre-
parazione del suolo alla cura tutto deve es-
sere rivolto a correggere le deficenze del ter-
reno "e del clima. È innegabile che per la 
mala distribuzione dalle precipitazioni me-
teoriche, per cui al periodo troppo umido 
della primavera succede un lungo intervallo 
di alidore e di siccità assoluta, la pianta pel 
suo enorme sviluppo fogliaceo abbisognando 
di molta acqua per trasformarla in idrato 
di carbonio, mentre è scarsa anche l'umi-
dità atmosferica, concentra tutte le energie 
per resistere e vivere: ed allora si formano 
gli elementi contrari alla combustione ed al-
l'aroma, avviene quasi una mineralizzazione 
della cellula, i sali non circolano e si deposi-
tano per disturbo di funzionalità: si deter-

mina pertanto un eccesso di albuminoidi 
onde ne avviene il cattivo gusto e la scarsa 
combustibilità. 

Di qui il bisogno che la cura adempia 
al suo ufficio traendo profitto dei fermenti 
viventi, e finché il prodotto è verde e ricco di 
umidità propria corregga le deficienze natu-
rali. 

Si insista con fiducia ed il successo che 
non mancò a Scafati sarà continuato da 
quella pleiade di valenti tecnici di cui l'am-
ministrazione governativa non difetta. 

Non illusioni soverchie dunque !nè im-
belli dedizioni: ma non si sottragga al 
complesso suo còmpito lo Stato: ricorra al-
l'estero per quelle specie tropicali che non 
troverebbero nel nostro clima ambiente atto 
allo sviluppo delle loro proprietà essenziali, 
ma quelle di Giava del Brasile, del Palati-
nato, d'Olanda ed in gran parte il KentuTcy 
americano, possiamo e dobbiamo sostituirli 
con i nostri prodotti. 

Ineoraggiate l'agricoltura ed essa sarà 
la vostra alleata: ma se penserete soltanto 
a proteggervi nella vostra funzione indu-
striale, che cerca unicamente il tornaconto 
diretto ed il minor fastidio, nè vi ¡[darete 
cura di trovare il punto di coincidenza fra 
i due interessi ugualmente importanti, del-
l'industria agraria, a cui tutti impongono 
pesi e chiedono sacrifici senza nulla conce-
dere, e l'industria di Stato dei tabacchi la-
vorati, sarete ingiusti ed improvvidi. 

Dei sei milioni di lire, circa appena un 
quinto è rappresentalo dal valore del pro-
dotto agrario, il resto è mano d'opera; ri-
nunziare anche a questo ed all'avvenire che 
ci appetta è sopratutto accrescere il disagio 
di chi lavora e rendere sempre più aspra la 
soluzione dei problemi della terra. Non lo 
dimentichi l'Amministrazione ¡finanziaria 
che se dall' organismo nazionale trae la 
linfa onde si alimenta, alla sua volta deve 
provvedere e restituire in diversa forma 
forza e vita ove il vero bisogno preme. 

L'America già s'impingua dei nostri mi-
lioni e dei lavoratori italiani : già troppo 
diamo allo straniero per il grano che non 
vogliamo produrre in casa nostra. Dite al-
l'uomo che con rettitudine ed ingegno pre-
siede alla direzione delle privative, che 
chiami ad alleanza di lavoro gli agricoltori 
e vincerà ogni più aspra prova per suo 
onore e pel bene d'Italia nostra. (Vive ap-
provazioni. — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le finanze ha facoltà di 
rispondere a questa interpellanza. 



Atti Parlamentari — 10665 — Camera, dei Devutali 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 2 DICEMBRE 1 9 1 0 

SAMOGGIA. Perchè non risponde il mi-
nistro, trattandosi di materia così impor-
tante ? 

GALLINO, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Mi perdonerà l'onorevole inter-
pellante, specialmente se alla prima parte 
della sua domanda, non potrò dare una 
risposta esauriente come forse desidera e 
meriterebbe. 

Trattasi di questione ohe in gran parte 
esula dal campo politico per entrare in 
quello commerciale, dove troppi coefficienti 
mettono in contrasto il giudizio di chi vende 
da quello di chi compra. La qualità della 
merce, la bontà del prodotto, il prezzo che 
ne deriva, sono elementi di apprezzamenti 
che possono dar luogo a disparità di ve-
dute e richiedono trattative tra le parti, di 
guisa che, la definizione di quel giusto 
prezzo che, in astratto, sembra cosa fa-
cile, in concreto invece è di una difficoltà 
non lieve. 

Assunte informazioni, mi fu dichiarato 
che il monopolio di Stato non avrebbe lo-
cali per accettare il materiale greggio del 
Sindacato in liquidazione; d'altra parte que-
sta merce, di cui i coltivatori del Sinda-
cato in liquidazione dispongono, è appena 
da poco raccolta e perciò non trovasi in 
vero stato commerciabile, È di loro imme-
diato interesse che essi provvedano ad as-
sortire i tabacchi, fermentandoli ed imbot-
tandoli, perchè solo dopo queste manipo-
lazioni il tabacco potrà essere venduto. E 
ciò non può dar uogo a gravi difficoltà, 
come lo dimostra il fatto che. tanti piccoli 
coltivatori si sono appunto riuniti in Coo-
perative per cercare di eseguire tali opera-
zioni. 

Ridotto il tabacco in istato commercia-
bile, le difficoltà che presentemente i colti-
vatori prevedono per il collocamento al-
l'estero, scompariranno, e potrò per allora 
dare affidamento all'onorevole Patrizi che 
il monopolio di Stato, oltre che rivolgersi 
all'estero farà appello alla produzione del 
Sindacato in liquidazione, pel quantitativo 
e pel qualitativo di merce che gli abbi-
sognerà. 

Venendo alla trattazione della seconda 
parte dell' interpellanza dell' onorevole Pa-
trizi, non ritiene il Governo di ostacolare in 
tutti i modi la espansione della coltura del 
tabacco indigeno, col mantenere i prezzi ad 
un limite non rimunerativo, favorendo così 
il più facile e comodo sistema degli acquisti 
all'estero. 

L'Amministrazione è invece convinta di 
essersi sempre informata e di informarsi al 
concetto di dare graduale, largo e razionale 
incremento alla produzione indigena, e di 
apportarvi i necessari miglioramenti, non 
risparmiando quanto occorre di prove e di 
studi, nei campi e nei propri laboratori in-
dustriali, svolgendo opera non interrotta 
di propaganda, di incremento e di incorag-
giamento verso i coltivatori. 

In quanto alla misura dei prezzi stabi-
liti per l'acquisto dei prodotti delle con-
cessioni speciali, essi vengono razionalmente 
fissati in relazione ai prezzi similari esteri, 
tenendo conto delle diversità di bontà del 
prodotto. 

E che fra i termini massimo e minimo 
di prezzo, così stabiliti o graduati, possa 
svolgersi liberamente e con profitto la col-
tivazione, parmi stia a dimostrarlo il fatto 
che le concessioni speciali sono in notevole 
progressivo aumento, se si considera che 
nel breve periodo di un sessennio, dal 1905 
al 1910, tali fattorie autonome di tabacco 
sono salite da cinque a cinquanta e da una 
superfìcie coltivata di ettari 125 circa a 
quella di 1500, senza tener conto del pro-
gressivo aumento delle coltivazioni speri-
mentali che si vanno effettuando in quasi 
tutte le provincie del Eegno. 

È stato così possibile portare la produ-
zione del Tcentuclcy, che è quello che più ha 
impiego nelle manifatture dello Stato, da 
chilogrammi 3,800,000, quale risulta dalla 
campagna del 1905, a chilogrammi 5,600,000 
nella campagna del 1910, aumento che si 
prevede ancora più notevole per quella del 
1911, e auguriamo che i continui migliora-
menti, i continui studi ed esperimenti pos-
sano far sì che si possa sempre migliorare 
la qualità del nostro prodotto e che si 
possa, come desidera l'onorevole Patrizi, 
eliminare o per lo meno diminuire di molto 
l'importazione del tabacco americano. 

A riguardo poi della coltivazione per la 
esportazione, le disposizioni che disciplina-
no la coltivazione dei tabacchi in Italia, da 
parecchi anni a questa parte, hanno avuto 
sempre più di mira di permetterne e age-
volarne in sommo grado lo sviluppo, e ciò 
nell'intento di far sì che la privativa di 
Stato del tabacco, che rappresenta uno dei 
migliori cespiti di entrata della finanza no-
stra, non costituisca mai ostacolo all'inizia-
tiva privata ed all'economia agraria di quel-
le regioni, che a questa coltura più si dimo-
strano adatte. 

In questo ordine di idee gli ultimi rego-
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lamenti in special modo, hanno stabilito le 
norme assolutamente liberali e di favore per 
la coltivazione destinata all 'esportazione, 
di fronte a quella esercita per l'approvvi-
gionamento dei tabacchi nazionali, tanto 
che nelle prime forme di coltivazione il mo-
nopolio non esercita alcuna ingerenza al-
l'infuori di quella fiscale, che è una conse-
guenza del monopolio di Stato , ma non im-
pone alcun onere per spese di vigilanza e di 
amministrazione che rimangono ad esclu-
sivo carico dello S ta to , e che rappresentano 
l ' ingente somma di lire 10 per ogni quin-
tale di tabacco imbottato . 

Quindi anche per le coltivazioni libere di 
tabacchi che sono destinati alla esporta-
zione, io credo che direttiva più larga, più 
liberale non potrebbe aversi. Del resto è 
risultato che dalle direttive sin qui seguite 
tanto per la produzione interna, come per 
quella destinata alla esportazione, si sono 
conseguiti ottimi risultati. 

La tabacchicoltura italiana è apprezzata 
e lodata altamente anche all'estero, tanto 
che vediamo i nostri prodotti varcare i 
confini. 

10 non ritengo dunque, e non ritiene il 
Governo, siasi da scostare da queste diret-
tive, e soltanto sia da augurare chc si con-
tinui nel migliorare il prodotto e che si mi-
gliori sopratutto in quella giusta misura 
che~l'esperienza consiglierà di fare. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Patrizi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P A T R I Z I . L 'ora tarda non mi consente 
replicare a lungo, onorevole sottosegretario 
di S tato . 

Voi avete detto quello che so essere il 
pensiero del direttore generale; ora io vor-
rei che invece nell'animo di lui che, pur 
avendo indiscutibili requisiti tecnici, non 
ha altrettanto fervore per la tabacchicol-
tura indigena, fosse il convincimento della 
possibilità e il dovere di estendere, intensi-
ficare e migliorare i prodotti in I ta l ia . 

11 direttore generale crede poco a tutto 
ciò, ed il non credere è una battaglia mezzo 
perduta. Noi invece vogliamo vincerla, ono-
revole sottosegretario di Stato, e voi pure 
dovete essere lieto di questa onesta, ferma 
volontà, di questa generosa pertinacia de-
gli agricoltori italiani i quali non si sgo-
mentano dinanzi al difficile cui pare volen-
tieri si rassegni la burocrazia che non sa i 
nostri sudori mentre vive e chiede ed impera 
mercè il nostro lavoro! 

Voi avete detto che questa non è que-
stione politica, ed è vero, ma io non so 

esservi più alta missione politica di quella che 
cerca la giustizia ed il benessere economico 
della nostra nazione e degli agricoltori. 

Io non credo che esuli dal còmpito del 
Consesso legislativo l 'argomento che qui ho 
por ta to : sento invece che la vostra risposta 
dovea essere più esplicita, più pratica, più 
rassicuràtrice. Perchè avete det to : forse lo 
S t a t o riceverà una parte di quei prodotti o 
cercherà di smaltirli all'estero. Certamente 
farete all 'ultimo anche di più e di meglio. Ma 
10 ho chiesto per tanti e tanti piccoli agricol-
tori che voi diciate: per quest'anno i vostri 
prodotti per il prezzo che essi valgono li 
acquisterò. Non è un caso eccezionale questo? 
Se la Camera, in momenti di disastri tellu-
rici o meteorici, prende parte alle disgrazie 
dei cittadini e le lenisce con provvedimenti 
straordinari, non è forse straordinario anche 
11 fat to di una larghissima schiera di coltiva-
tori che sono in ansie, e cercano solo in que-
sto prodotto, che nessuno ora vuole ricevere 
e pagare, un lenimento ai disastri succedu-
tisi in quest'anno nefasto? E voi rispondete 
con dei « vedremo, penseremo » che dicono 
tut ta l'incertezza oltraggiosa che è ancora 
nel vostro pensiero. {Bene!) 

Gli agricoltori vogliono i sì od i no 
fermi e recisi. Essi non conoscono queste arti, 
queste vie non diritte, le eloquenti reticenze 
vostre. 

Onorevole sottosegretario di Stato, avete 
parlato di 1,500 ettari destinati alle col-
tivazioni speciali. Ma forse in questa super-
fìcie avete compreso la troppo grande esten-
sione tenuta dal Sindacato, da quel Sinda-
cato di cui ci siamo testé occupati e per 
cui ho chiesto che il Governo sentisse la 
responsabilità morale e provvedesse senza 
danno altrui. Perchè questo è il caso, forse 

l'unico in cui, pagando una fìdejussione, 
si fa una retta e doverosa azione, senza ri-
metterci del proprio e per giunta guada-
gnando. Perchè lo Stato comprando a 75 o 
a 76 lire al quintale, il prodotto grezzo o 
a 98 o au-100 quello imbottato farà un buon 
affare, checché si dica da coloro che molto 
più volentieri, non so perchè, vedono ve-
nire dall'estero il tabacco non voluto col-
tivare in Ital ia . È ^ e r questo, onorevole 
sottosegretario di Stato, che io spero che 
il vostro riposto pensiero risponda perfet-
tamente al mio: lasciatemelo augurare, non 
per il compiacimento che potrei averne io che 
qui adempio soltanto ad un dovere di ve-
rità, di giustizia, ma per il bene degli agri-
coltori i quali confidano che il primo nostro 
pensiero, la meta del nostro lavoro sia la 
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giust izia ed il bene di chi l avo ra e p roduce . 
(Approvazioni all' estrema sinistra). 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 
finanze. Chiedo di pa r l a re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l t à . 
G A L L I N O , sottosegretario distato per le 

finanze. I o ho accenna to a l l 'onorevole P a -
tr izi , come non sia possibile f a r e acqu is to 
i m m e d i a t o del p r o d o t t o grezzo, p e r c h è 
m a n c a n o i locali dove p o t r e b b e essere la-
v o r a t o . 

P A T R I Z I . N o n è ve ro : ce n ' è ad esube-
r a n z a ! 

S À M O G G I A . A v e t e preso degli i m p e g n i ! 
G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 

finanze. H o da to a f f idamento , che, q u a n d o 
ques to ma te r i a l e sia i m b o t t a t o , si f a r à t u t t o 
il possibile per acquis ta r lo 

P A T R I Z I . D o v e t e f a r lo ! 
G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 

finanze. Si lascerà a l lora p a r l a r e comple ta -
m e n t e il cuore, pe rchè i co l t iva to r i poveri 
possano smerciare il loro p r o d e t t o , s e m p r e 
q u a n d o questo p r o d o t t o r i sponda all 'esigenze 
del monopol io . 

S A M O G G I A . I n t a n t o c a m p a cavallo. . . 
P R E S I D E N T E , Res ta così e saur i t a l ' in-

t e rpe l l anza de l l 'onorevole P a t r i z i . Le a l t re 
in te rpe l l anze che r i m a n g o n o ancora inscr i t te 
ne l l 'o rd ine del g iorno sono r i nv i a t e a luned ì 
p ross imo. 

P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O . P u r c h é re-
sti f e rmo che la mia in t e rpe l l anza sa rà in-
sc r i t t a ne l l 'o rd ine del giorno di luned ì pros-
simo. 

P R E S I D E N T E . S t a bene. 

Sull'ordine del giorno. 
P A I S - S E R R A . Chiedo di pa r l a re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha f aco l t à . 
P A I S - S E R R A . Mi duole di non vede re 

p re sen t e qu i nè l ' onorevo le p re s iden te del 
Consiglio, nè 1' onorevole min i s t ro della 
guer ra . Ma vedo la s impa t i ca figura dell 'o-
norevole min is t ro del tesoro, il qua le amere i 
che, in assenza dei suoi colleghi, avesse la 
b o n t à di a sco l t a re u n a mia d o m a n d a . 

T E D E S C O , ministro del tesoro.. Ben vo-
lent ier i . 

P A I S - S E R R A . F in da l 18 giugno è ri-
m a s t a g iacen te u n a p r o p o s t a di legge rela-
t i v a al sussidio od alla pens ione per i vo-
lon ta r i , t a n t o del l 'eserci to q u a n t o di Gari-
baldi . 

Io p reghere i che si fissasse u n g iorno per 
lo svo lg imen to di q u e s t a p ropos t a di legge*, 
m a vorre i che t a l e giorno fosse p ross imo, 
pe r chè o r a m a i si r i t a r d a t r o p p o l ' a p p r o v a -
zione di ques ta p r o p o s t a di legge. 

Sono cer to che l ' onorevo le m i n i s t r o del 
tesoro f a r à conoscere a l l 'onorevole presi-
d e n t e del Consiglio ed al suo collega della 
g u e r r a ques to giusto desider io , pe rchè do-
m a n i l ' a l t ro , o giovedì al più t a r d i , io possa 
svolgere la mia p r o p o s t a di legge. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le min is t ro del 
t esoro h a f aco l t à di par lare . 

T E D E S C O , ministro del tesoro. Non m a n -
cherò di r i fe r i re a l l 'onorevole pres idente del 
Consiglio ed al mio collega del la guer ra il 
desiderio espresso da l l 'onorevole P a i s - S e r r a 
e confido che, p r i m a che la Camera p r e n d a 
le sue vacanze , egli p o t r à svolgere la sua 
p ropos t a di legge. 

P A I S - S E R R A . L a r ingrazio. 

Interrogazioni ed interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle in-

ter rogazioni ed in t e rpe l l anze p e r v e n u t e al 
b a n c o della P re s idenza . 

C A M E R I N I , segretario, legge : 
« I l so t tosc r i t t o chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

m in i s t ro dei l avor i pubbl ic i , per conoscere 
se i n t e n d a modif icare l ' o r a r io fe r rov ia r io 
sulla l inea T e r a m o - G i u l i a n o v a , nel senso 
che si a b b i a n o p r o n t e le coincidenze con i 
t r en i da e per Cas t e l l ammare Adr ia t i co , 
r e n d e n d o così più facil i e m e n o incomode 
le comunicaz ioni t r a il p r i m o e il secondo 
c i rcondar io di quella provincia . 

« De Bened ic t i s ». 
« I l so t t o sc r i t t o chiede di i n t e r roga re il 

p res iden te del Consiglio, min i s t ro del l ' in-
te rno , per sapere se s ia vero essersi r i m a n -
d a t a la p r e sen t az ione del p roge t to di legge 
a n n u n c i a t o nel discorso di Alba pe r u n equo 
r i o r d i n a m e n t o della A m m i n i s t r a z i o n e del la 
pubb l i ca sicurezza, e se non c reda invece 
doveroso verso il personale e u t i l e allo S t a t o 
a f f r e t t a r e la soluzione di così u r g e n t e e 
i m p o r t a n t e p rob lema . 

« Molina ». 
« I l so t tosc r i t t o chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

min i s t ro dei lavor i pubblici , per conoscere 
qual i cause h a n n o imped i to i l avor i da lungo 
t e m p o p r o g e t t a t i per la s taz ione Migl iar ino, 
l inea P i sa -Genova . 

« Sighieri ». 
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« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, se non creda giunto ! 
ii momento opportuno per assestare la con- | 
dizione dei sottufficiali dell'esercito. 

« Vincenzo Carboni ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per sapere se il meditato abban-
dono in cui attualmente si lascia l 'Osserva-
torio meteorologico di Caggiano, suoni ri-
spetto alla legge, e conferisca alla scienza 
ed al migliore svolgimento degl'istituti e 
dei servizi pubblici. 

« Beniamino Spirito ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere 
quali provvedimenti ha adottato od intenda 
adottare il Governo per garantire la sicu-
rezza sulle ferrovie complementari di Sicilia 
e segnatamente sulla Castelvetrano-Par-
tanna. 

« Cutrufelli ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per accer-
tarsi che verrà fermamente mantenuta la 
interpretazione, data dalla Commissione 
consultiva all 'articolo 3 del regolamento ge-
nerale per l'istruzione primaria, in ordine 
all 'insegnamento religioso, come quella che 
sola risponde ai concetti già dichiarata-
mente ritenuti pacifici dalla Camera nella 
discussione che sanzionò quella disposizione 
regolamentare, e offende relativamente me-
no la massima reverenza che dovrebbe 
aversi, nella educazione dei fanciulli, alla 
libertà di coscienza dei futuri cittadini. 

« Turati, Bissolati , Treves ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell'interno sui risultati dell ' in-
chiesta riguardante il Collegio -Nazareno. 

« Podrecca ». 

i 
P R E S I D E N T E , Le interrogazioni testé 

lette saranno iseritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno. Così pure le interpel-
lanze, qualora i ministri competenti non 
dichiarino nel termine regolamentare di non 
accettarle. 

Domani alle 10 ed alle 14 sedute pub-
bliche con l'ordine del giorno stabilito. 

L a seduta termina alle 19. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10. 

Discussione delle proposte di modifica-
zione al regolamento della Camera (Doc. V I , 
n. 1-4). 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Riccio Vincenzo per la fonda-
zione di un istituto per gli orfani degli av-
vocati e dei procuratori. 

3. Si continua la discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell' istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1910 al 30 giu-
gno 1911 (287, 287-bis). 

4. Votazione di ballottaggio per la no-
mina di un commissario nel Consiglio di 
assistenza e di beneficenza. 

! 

Discussione dei disegni di legge : 

5. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l 'eser-
cizio finanziario dal. 1° luglio 1910 al 30 giu-
gno 1911 (289, 289-bis e ter). 

6. Stato di previsione del l 'Entrata per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1910 al 
30 giugno 1911 (282, 282-bis). 

7. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione e tasse sui contratt i 
di Borsa (168). 

8. Istituzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

9. Facol tà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti 
e dei circondari (138). 

10. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (125). 

11. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Cor-
naggia per contravvenzione (139). 

12. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Magno 
Magni per il reato di vendita di voto in 
concordato (197). 

13. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Marami 
Emilio per contravvenzione (148). 
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14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Bran-
dolin per intervento come padrino in duello 
(112). 

15. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Casa-
legno, per ingiurie e minaccie continuate e 
per oltraggio a pubblico ufficiale (229). 

16. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

17. Indennità ai deputati e incompati-
bilità parlamentari (121, 122, 140). 

18. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di San Giovanni in Persiceto, Ca-
stelfranco d'Emilia, Crevalcore e del rico-
vero di Sant 'Agata Bolognese (394). 

19. Tombola telegrafica ' a favore degli 
ospedali di Forlimpopoli, Coriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignano di Romagna ; dei ricoveri di 
mendicità di Bertinoro Gatleo, Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni, San-
t 'Arcangelo di Romagna, San Mauro di Ro-
magna; e degli asili infantili di Montiano 
e Gambettola (411). 

20. Lotteria a beneficio dell'Asilo nazio-
nale per gli orfani dei marinai in Firenze (404). 

21. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali riuniti di Montepulciano (405). 

22. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve Santo 
Stefano (409). 

23. Costituzione in comune della frazione 
di Bompensiere (Montedoro) (156). 

24. Lotteria a favore*degli ospedali di 
Girgenti e del comune di Santo Stefano 
Quisquina (299). 

25. Tombola telegrafica a favore dell'o-
spedale Vittorio Emanuele I I di Caltanis-
setta (419). 

26. Tombola a favore degli ospedali riu-
niti di San Miniato e dell'ospedale della Mi-
sericordia e Dolce di Prato (426). 

27. Tombola a favore del Laboratorio 
romano della Società nazionale « Marghe-
rita » di patronato per i ciechi (430). 

28. Tombola a benefìcio degli ospedali 
di Pistoia, Tizzano e San Marcello Pistoiese 
(432). 

29. Tombola telegrafica a benefìcio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia in 
Rodigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

30. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

31. Conversione in legge del regio de-
creto n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva 
la convenzione per l'esercizio da parte dello 
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Stato della ferrovia a vapore tra la sta-
zione di Desenzano ed il Lago di Garda 
(219). 

32. Modificazioni all'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei 
riformatori governativi (416). 

33. Autorizzazione di spesa per l 'at tua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

34. Tombola a beneficio dell'ospedale di 
San Lorenzo in Colle Val d'Elsa (436). 

35. Tombola a favore degli ospedali di 
Cecina e Piombino (435). 

36. Per gli studi di perfezionamento degli 
uditori giudiziali (354). 

37. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Leali 
per ingiurie, minaccie e lesioni colpose (162). 

38. Costituzione in comune autonomo 
della frazione di Chiuppano (163). 

39. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Rimini e di Montiano (Rimini) 
e del ricovero di mendicità pei vecchi di 
Verrucchio (Rimini) (503). 

40. Pensione ed indennità agli operai 
della Zecca (472). 

41. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Ruspoli 
per diffamazione continuata (448). 

42. Approvazione del t ra t ta to di com-
mercio e navigazione concluso fra l ' I t a l i a 
ed il Cile il 12 luglio 1898 (361). 

43. Lotteria a favore delle Congregazioni 
di carità di Brindisi e di Gallipoli (565). 

44. Divisione in due del comune di Ariz-
zano (534). 

45. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Ruspoli 
per reato di cui all 'articolo 105 della legge 
elettorale politica (486). 

46. Assegnazione straordinaria per l ' im-
pianto della illuminazione elettrica nella 
sede del Ministero della pubblica istruzione 
(270). 

47. Modificazione di alcune disposizioni 
delie leggi relative alle tasse di registro, di 
bollo e per le concessioni governative (492). 

48. Proroga del periodo assegnato per ii 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle Provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani ri-
coverati negli ospedali Austro-Ungarici ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

49. Sull 'obbligo della laurea in medicina 
e chirurgia per l'esercizio della odontojatria 
(497). 
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50. Interpretazione autentica della legge 
25 febbraio 1904, n. 57, relativamente ai 
diritti di stabilità e al licenziamento dei 
veterinari municipali (526). 

51. Interpretazione autentic i dell'arti-
colo 16 della legge 2 luglio 1903, n. 259, con-
cernente le promozioni dei funzionari delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie (537). 

52. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

53. Modificazione alla legge 7 luglio 1907, 
n. 533, sulle associazioni o imprese tonti-
narie o di ripartizione (59). 

54. Relazione della Commissione per lo 
esame dei decreti registrati con riserva della 
Corte dei conti. (Doc. I I . n. 1 ; n. 3 ; n. 4; 
n. 6 ; n. 7). 

Sospesa la discussione : 

55. Modificazione all'articolo 88 della legge 
elettorale politica (387). 

56. Concessione della carta di libera cir-
colazione sulle ferrovie dello Stato agli ex-
deputati che abbiano almeno cinque legi-
slature (501). 

57. Eelazione della Giunta delle elezioni 
sull' accertamento dei deputati impiegati 
(Doc. Vili-bis). 

Discussione dei disegni di legge ; 
58. Lotteria a favore dell'Ospizio marino 

e ospedale dei bambini « Enrico Albanese », 

e della Associazione contro la tubercolosi 
di Palermo (364). 

59. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica (96 e 9Q-bis). 

60. Separazione dei comuni di Casanova 
Lerone e di Velie ga dal mandamento di 
Andora e loro aggregazione a quello di Al-
benga. (Modi f i ca ta dal Senato) (221-B). 

61. Concessione di una pensione annua 
di seimila lire alla vedova ed agli orfani 
minorenni di Giuseppe Cesare Abba (597). 

62. Cessione allo Stato del Museo Ridola 
in Matera (575). 

63. Domanda di autorizzazione contro 
il deputato Grosso Campana per delitto pre-
visto dall'articolo 247 del codice di com-
mercio e per appropriazione indebita con-
tinuata (644). 

64. Regime delle tare per gli oli mine-
rali, di resina e di catrame ammessi al dazio 
di lire 16 il quintale, dal 1° gennaio 1911 
(672). 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Recisione e Stenografia. 
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